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PRANCESCO SANSOVINO, 

ESSE7{ Bartolomeo 
Caualcanti hnomo no^ 
t abile y non pur per fan 
tica fua nobiltà nella 
città di FiorcnZja , ma 
illujtreper le fue quali 
tà cofid animo y come di 
corpo :fcnjje la 'I\hetorica: libro neramente de 
Zno doo m comendationey^ abbracciato da tut 
to il mondo: percioche hauendo trattato dt qtiel 
la materia con facilità grande , ^ dichiarate 
.molte cojeofcure in Hermogene^ in Arijlotcle, 
in Cicerone , ^ in QujrìtilianOyha fatto di mo- 
do, eh' ogni ingegno per meT^mo che egli fifia 
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caftfcei termirìi dell arte Oratoria. Scrljje 
parimente i preferiti trattati delle He pubi i che : 
ne quali difponendo l'opinioni di ^rtjlotele , £5* 
di Platone ad nnmedejimo fine y gli accorda in- 
fteme.con tantaa^euclez^z^ chemiilapiu^ ^ 
interponendo tra loro cjnel che ne dice Polilio^ 
mofìra finalmente cjt4al Jìa [ottimo goucrno del 
le TiepHÙliche . Opera non meno rara che taL 
tra > £5"' che merita defjer ue dista da galanti 
huominifi per le cofe che ella contiene : ^ fi per 
la memoria dell autor fuo . Queda adunque 
mandando io fuorhcome quella ch'ejjendo cara 
a me, credo anco che debba ejjercara ad ogn» 
^finò\ ho uoltito che ella uenga alla prefenz^a di 
V. S. prima come fattura di quel tanto honora^ 
to , ^celebre gentil huomo , ^ poi come (ègno 
della reuirenz^acljio porto a V. S.Ji perla beL 
leT^z^ del Jlio grand animo ^fi per lo grado do et 
la tiene prejjo a N.S.per tlllufi rif ^ Eccellen 
tif^.Sig.DucadVr binomio Signore : €5* fi per 
l'amor ch'io fo , ^ ch'io ne do infatti ch'ella mi 
porta. Ver cloche cercando ella di farmi bene fi- 
do, come tuttama procura con fua Santità non 
pur le debbo portar riuerenz^a , ma debbo art-- 
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co egerie tenuto in eterno . Conciofia che "voi 
protettore della uirtUy m quefli anni c o fi ca- 
lami tofi^ corrotti i ciuffi ntiotio Adecenate y 
con pronto animo foUenando le altrui graueT^ 
Zje^ ui acquijì'ate non pur gloria perpetua^ ma 
nome chiari ^ fimo in tutte le Corti d^ più fi- 
gnalati , (5" fupremi Signori . La qual 
cofa non folamente auiuene in quejl'i tempi, 
m^t auenne anco fempre ne paffati . Perciò^ 
che maneggiando uoi tuttauia negotij impor- 
tanti, di fiato , hauete fempre con fermo 
propofito ^fddo.giouato agii amici^aparenti, 
alla patria ^ al prosfimo per tutti i uerfì, con 
tantomaggior'vofira lode y con cjuanta faogni 
uno che ui conofce ^ w ojferua . Totrei dir 
molte cofe, più per fatisfattion miay che, per^ 
che io credejfe di narrar a pieno quanto io 
uijòno oùligato : ma ^ la 'vojlra modeflia: £5* 
la mia natura non ricerca eh* io mi difenda 
pili oltre . Le diro folamente quefo , che la mia 
famiglia , quale ella fi fia , ricono fcerà fempre 
per fuo benefattore il Signor 'Traian Adarij. 
Jbt che [èqueflapenna cofdchle, potrà quaU 
che cofa , non farà punto fcarfincl mandare 
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apcfteri la memoria di quanto io le debbo, 
uic c et \ i adunc^uc conia predente opera, lafer^ 
uitù , la diuotione , l'affetto dell animo , ^ in, 
fomwa quel tutto che wpojjo darle. Etaccet-^ 
tandolo tenga per fermo ^ che io non uogho , non 
poJjO , non debbo fe non honorar , amare , 0* 
rcuerir V. S, alla qual N. S, Dio conceda ogm 
bene. DiVenetia. AUi xiij. di Nouembre. 
AdDLXX. 
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TRATTATO PRIMO 

DEL S BARTOLOMEO 
CAVALCANTI 

SOPTf^A LE S PETI E 
delle "jRfpHiliche . . 




'Intbntion mia è di difcor 
rerc fopra quello che princi- 
palmente Platone & Ariftotc 
le et poi anche Polibio hanno 
detto delle fpetie delle Repu- 
blichc,&confidererò quante 
& quali ne hanno pofte,i grx 
di, la contrarieti eh e tra quel 
le, la trafmucatione» rorigmc« 

et principio delle Ciuiliri>& 

gouerni ciuili , & come i detti autori paiano che cóuenghi 
no,ò nò circa quefta materia. Platone adunque trattò del 
gouerno della Cittd,ouero delle Rep. masfimaméte, & co 
me io luoghi propri) di tale confideratione ne libri della 
Rep. ne libri delle leggi, & nel libro del Regno. Pofe ne* 
libri della Rep. ( come chiaramente fi uede nel fine del 
quarto , et nel principio dell'ottauo ) cinque fpetie , ò 
modi di Republica . Luna delle quali è quella , ch'egli in 
tefe di formare in quell'opera com'ottima, et ueramcntc 
retta et quaficom'un'cffemplare delle Rep. La quale dif- 
feclTcrc una, ma potcrfi dichiarate con due nomi. Pcr- 
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cicche fe tra i Principi fifa un huomo fopra gl'altri ec- 
cellente il gouerno allora fi chiamerà Regno jfe faranno 
più eccellai fi chiamarà ftato dcUi ottimati. A quefia fpc 
tic di Rcp. foggiungela Rcpublicaambitiofa , ciocdefi 
derofa moltad'honore, & d'I mperióa ^ nella quale fi defi 
dererano le ricchezze, & tal era la Repub. di Sparta , & di 
Candia . La terza (petie nominò gouerho di pochi , nella 
quale uuole che regni il defidcrio delle ricchezze, òc l'aua 
ritia,&che'lgouernofiainmano de ricchi. La quarta 
ci gouerno del Popolo pieno di licentia et di uarietà , et 
il gouerno e , in mano de poueri . La quinta , et ultima è 
Ja Tirannide , et in qucfte cinque fpetie fermandofi accen 
nò anchora che ui erano alcuni modi di gouerno et che 
fono quafi in mezzo , & come mifli , et comporti de i firn- 
plici 5 i quali apprefib i Barbari , et appreffo i Greci fi tro- 
uauano , et di quefti come forme molto imperfètte , & ab- 
furdc fenza diftinguerli , & dichiararli altrimenti più ol- 
irà non ragionò . Ma nei libri deìlckggiy ne i quali Plato 
ne forma un altra Republica meno perfetta di quella che 
cffo forma per ottima ne libri della Rep.nominò ( come fi 
uede nel quarto libro)quefti modi di gouerno.Il gouerno 
del popolo'di pochi, de gli ottimati , il Regno , & fece an- 
che mention della Tirannide. Diuidc anche nel medefi- 
mo libro le Repub. un gouerno d'un folojdi pochi,di mol 
ti 5 fenza diuiderle in feijcome egli fece nel Ciuile.Ma per 
che Platone (com'ho detto) intende ne* libri delle leggi 
formare un altra Rep. lacuale non è alcuna delle fpetie 
nominate da lui, ma e melcolata et comporta, uienc aef- 
fere quefta un'altra fpetie , et ch'ella fia mefcolata & com 
porta, et in che modo, egli ftclTo chiaramente lo moftra 
nel terzo libro . La douc dice , che due fono come madri 
de gouerni ciuilj,runa e1 principato d'un folo,raltra il go 
uerno del Popolo , et da querti tutti gli altri gouerni han- 
no origine tutte l'altre forme uariamcnte di quelle fi 
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compongoiio,& ch'egli è neceffario che la città partecipi 
d'ambedue, doucndo ella eflerelibera,ct prudente et ami 
caafeftefla. Alle quali trecofe/uuoleche'ldator delle 
leggi debba rifguardare . Nel fefto libro poi fermando 
Platone i Magiftrati de Ila Rcpublica conchiude cofi . La 
creatione adunque de Magiftrati fatta in quefto modo fa 
rà una cofa di mezzo tra'l gouerno d'un folo , & del Popò 
I05ÌI qual mezzo debbe la Rep. fempre offeruare. Circa la 
qual mefcolanza , & compontionequel che confiderafTc 
Ariftotele , & quello che m'occorra dire , fi uedrà di poi , 
baftandomi per hora hauermoftrato come Platone fece 
ne' libri delle leggi una Republica mifta che non può effe- 
re ale una dell'altre nominate da lui, che fono femplici co 
me fi uede.Hora nel libro del Regno egli doppò un lungo 
difcorfojche fa del gouerno della Città finalmente et chia 
ramente determinò , che fette fiano le fpetiedel gouerno 
Ciuile 5 l'uno e'I gouerno d'un folo , che fia pieno di bon 
tà , & fapientia5& che habbia in fe la uera fcientia ciuile , 
& uirtii di gouernare , con la quale non hauendo bi fogno 
di leggi 5 ne rifguardando a quelle gouernì rettamente in 
tendendo folo alla falute di coloro che fono gouernati da 
lui, & quefta fpetie di gouerno , che folo è la retta , & la 
uera , dice douerfi diftinguere dall'altre fpetie non altri- 
mentecheficonuicnediftinguerej&feparar Dio dagli 
huotnini . L'altre fei fpetie pofe dipoi , come imitatrici di 
quella j hora in meglio , hora in peggio imitandola ^ & a 
trouarle procedette con quefta confideratione , che'l go- 
uerno è d'un folo 5 di pochi , di molti , ciafcun de quali 
gouernidiuifeindue fpetie , confidcrandone una come 
buona , & gouernata co le leggi , l'altra come iniqua , & 
non retta con le legg i. Diuife adunque il gouerno d'un fo 
lo in Regno, ch'eia buona et con le leggi, et in Tiranni 
de , eh 'è f iniqua , & fenza leggi . Quel di pochi diuife in 
ftato d'ottimato , ch'c il buono > & retto con le leggi, & in 
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(lato di pochi , eh e l'iniquo, et non fecondo le Jeggi.I] go 
ucrnodemoltidiuifein Popolare fecondo Jc leggi, àin 
popolare iniquo & fuor delle leggi . Efsedo adunque quc 
fte le forme & fpetie del gouerno pofte da Platone potreb 
bc,etnon fenza ragione, parere a qualcuno ch'egli n'ha 
neflc parlato uarianiente , no hauendo pofte fempre le me 
dcfune fpetie , ne il mcdefìmo numero di quelle ,• circa la 
qual cola mi par che fi poffa confiderare^prima quanto ad 
effe fpetie , & à i nomi di quelle , come in tutti i libri alle 
gatidifopra,eglihàpoftequeftcmedefimc,cioè il Re- 
gno y gli ottimati 5 lo (lato di pochi , il gouerno popola- 
re , la tirannide . Ma ben è uero , che nel libro del Regno 
egli diuide il Principato d'un folo , come s'è ueduto di fo 
pra , in quelle due fpetie di Regno , la prima dcllequali c 
piùtofto Diuina che humana, et forfè quella ha qualche 
corrifpondenza , & et conformiti , con quella che egli po 
fe ne i libri della Rep. diftinpucndo l'ottima Rep.con due 
nomi . Diuife anchora nel libro del Regno, il gouerno po 
olareinducfpetic, il quale nonhaueua diftinto nel li- 
ro della Rep. ma ne'liori delle leggi hauendo nominato 
l'altre fpetie , come pofte da molti , aggiunfe quella forte 
di ftato che egli formò ,circa la quale fi potrebbe forfè co 
fiderare s'ella hauef(e come cópofta qualche corrifpóden 
za a quella che egli chiamò ambitiofa ne i libri della Rep. 
poiché dice che f Ambitiofa è tale , qual era la Repub. di 
Candia , et di Spartha , della quale egli ragiona come di 
mifta, et comporta nel 3. & 4. libro del le leggi. Ma quan 
to a nomi delle fpetie, non fi uede uarietd faluo che in 
quella ch'egli chiamò ambitiofa. Pcrchel'auara è chiama 
ra da lui ftato di pochi . Il numero poi di quelle è quafi il 
medcfimo,perche fe noi diuidiamo l'ottima Rep.formata 
da lui ne libri della Rep. in Regno,& in ottimatijlei faran 
no le fpetie pofte da lui in quei libri, et fci quelle che e' po 
ne ne libri delle leggi,computando tra effe quella ch'egli 
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forma , & fei ancora quelle del libro del Regno , feparan- 
dofi lafcttima quaficomecofa Diuinadall'huaiane.Ma io 
non uoglio pretermettere di dire circa quefta materia del 
le fpctie 5 che Plat. ne libri della Rep. prefe le fpetie et il 
numero d i quelle da i coftumiC per dir cofi) dell'anima no 
ftra 5 et la diucrfità di quelle alla diuerfità di quegli acco- 
modò, perche la parte irafcibile appeiifce,et cerca l'hono 
re 3 et la potenza, laqual parte fe troppo eccede in tal ap* 
petito,(ì conucrte in uiolcnza Tirannica. L'imoderato ap 
petito delle ricchezze nafce nella cócupifcenza in modo 
che quato alle quattro fpetie ch'efcono fuori della retta , 
& uera Rep.l'Ambitiofa et la l iranica fi traggono dall'ira 
fcibile jl'Auara dalla concupifcentia. Lo ftato popolare; 
percioche egli è uario & cópofto di diuerfi codumi fecon 
do che piaceaciafcuno, pare che maffimamctc dall'irafci 
bile infieme, Se dalla concupifcentia proceda , dallaqualc 
concupifcentia procederebbe anche una congregationc 
d'huomini in qualche modo ordinata,et uno ftato,ne qua 
llgli huomini, e i cittadini intendelfino maflìmamente al 
la dilettatione de fentimcnti,& al contento dell'appetito, 
s alcuna congregatione mai fi trouaflc fimile. Alla par- 
te rationale hnalmétc rifponde,et da quella ha principio 
l'ottima , & rettilTima Repub. nellaqualc elTa ragione tic* 
ne il principato, & fecondo la quale efsa interamente è 
gouernata. Ma nel libro del Regno Platone determinò 
le fei fpetie in quanto,unoj pochi, ò moltigouernano cort 
le leggio fuor delle leggi, & la iettima fecondo la uera 
fcientia del goucrnare, non rifguardando ail'hora all'ani 
ma noftra, come ne' libri della Rep.benchc eflcndo le me 
defime fpetie,a i medefimi cofiumi di quella fi pofTono ac 
commodare et cedono fotto la mcdefima confidcratione, 
com'anche quelli che pofe ne libri delle leggi . Hora paf 
fand'io a ragionar di quello ch'Ariftotele ha ordinato cir 
ca quefta materia,dico che feguitando egli il macftro Pia» 

tone 



f DELLE REP VELICHE 

toncCbcnche e non ne faceffe mentionc) difle ch'egliè nc-i 
cefTariOjche'l gouerno fia in podcftà d'un folo,ò di pochi, 
òdi molti, &chequando uno, o pochi, ò molti gouerna 
no, rifguardando al ben uiuere,ct publico,quefti fono go 
uerni retti . Ma quando ^ouernano a commodo et utili- 
tà propria ciò è ò d'uno, o di pochi , ò di molti , quefti fo 
no goucrni non retti , et che efcono fuori di quelli che fo- 
no retti et buoni. La onde pofe tre fpctie,ò generi di Rep. 
retta chiamando il gouerno d'un folo che gouerna a bene 
fitio uniuerfale, Regno, il gouerno di pochi, ottimi , Rep, 
d'ottimati , ò perche quelli che fono ottimi gouernano , 
ò perche e' gouernano rifguardando a quello ch'c ottimo 
per la città . Et auando il gouerno è in mano della mol- 
titudine chel'adarizzaalbenpublico , quella forte di fta 
ito chiamò Rep. dando a quella (petie il nome delgene- 
re,ch*è comune a tutte le iorti di gouerno.pofc anche pari 
méte tre forti di gouerno no rette et degeneranti dalle ret 
te.La riranide ch'è principato d'un che gouerna a fua prò 
pria utilità . Lo flato di pochi che gouernano a utilità de 
ricchi . Il gouerno del popolo , che rifguarda al bene & 
commodo de poueri . (Vucfti generi ò spctiedi Rep.con- 
fiderò Ariftotelc poterfi formare in molte & diuerfe ma- 
niere fi che ciafcuna delle fei fpetie in più fpetie fpetialiflì 
me diuife &diftinfc. Pofe adunque cinque fpetie d'un 
Principato d'un folo chiamato da lui Regno , l una è quel 
la che fu ne tempi de gli Heroi , & quello Principato era 
dato da principio per uolontdde Popoli à quelli , che ò 
per hauer trouatc &introdutte arti,ò per mezzo della guer 
ra,o per hauergli raccolti,& cógregati infieme elTendo pri 
ma difperfi,ò co l'hauere acqui(lato,et dato lor pacfe ad ha 
bitareglihaueuanobeneficatij&paifauano poi quefti prin 
cipatinepoftericomehereditarij& cofi erano fecondo le 
conftitutioni di quelle nationi & fecondo la uolontà dcj 
Popolo . Haueuano quefti RC come Capitani generali so 
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ma auttoritd nel maneggio della guerra • Erano giudici^ 
& Principi di certi facrificij . Vn'altra spetie di Regno (i 
trouaua appreflb de i Barbari hereditario ancor eflo & co 
ftituicoiper legge . Benché qucfti tali ne haueffero podeftà 
ouafi Tirannica,gouernando imperiofamente come i Pa 
droni i ferui i & fecondo la lor propria uolontà, & fi come 
quefto Principato per quefto conto, era Tirannico , cofi^ 
anco teneiia del Regno , per efTer fecondo la confetud ine 
di quelle genti , & perche elle lo uoleuano . La Terza fpe 
tie era anticamente appreffo de i Greci quando à un solo, 
era data afToluta podeftà , ò à uita ò per tempo determina 
to,& per un caso particolare ,& era qucfto principato, 
com'una Tirannide data per elettionc, & del Tirannica 
teneua perche il gouerno era come tra Padroni & ferui,^^ 
fccódo l'Arbitrio di cfTo Principe , & era ditferéte dal Re- 
gno Barbarico^nó perche anche quello no foflc per legge, 
& perche gli altri non louolelTmo, ma perche e' non era 
perfuccemone, &fimiIeàqueftoparc chefufTela dittata 
ra de Romani . La quarta spetie era il Regno , che fi uedc 
ua nella Rep.diSpartha , ilqualein somma era com'uno 
hereditario perpetuo Capitanato Generale con aflblu 
ta auttorità nella guerra. La quinta spaie quando è ogni 
cofain arbitrio, &inpodeftad unsolosichec'siasigno 
re del tutto aflbluto&sicomcil Padre della famiglia ha 
la podefld afibluta d'ogni cofa,& gouerna la caia à benefi- 
cio de suoi , cofi quello Re chehaafToluta podeflà di tut 
te le cose comuni le gouerna à beneficio comune, in modo 
che il gouerno della famiglia e come un Regno della fami 
glia , & il Regno è come un gouerno famigliare d'una Cit 
ta, &d'unanatione.Horae'paruead Ariflot.chedue fuf 
fero le forti del Regno, delle quali fi douefTehauere con- 
. fideratione Tuna è di quefto affeluto l'altra di quello ch'e- 
ra nella Rep. di spartha,conciofiacofa che l'altre spetie 
siano quafi in mezzo tra quelle due, perche elle hanno po 
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dcdà ò di meno cose, che nel Regno affoluta , ò dipiu che 
nello sparthano . Ma è giuditio che la conlìderatione del 
capitanato Generale , qual è lo Sparthano appartenere 
più tofto alle leggi 5 che alla Conftitutione della Repub* 
Perciochc quella sorte di Principato fi può trouar quafi 
in ogni forte di Repub. & perciò Ariftotele uuole finalmé 
te che non (ìa propriamente spetie di Repub. & ferma la 
confideration fua sopra il Regno affoluto . Dcleouerno 
del Popolo pose cinque Spetie leauali compreic poi in 
quattro. La prima delle quali è quella nella quale la pari- 
tà per legge c talmente ordinata chei ricchi , &i poueri 
participano parimente del ftato,& sono di pari condi- 
tione.La feconda e quando i Magiftrati Ci danno secondo 
k faculta , in modo però che coloro che arriuano a un ccr 
to termine di faculta poffino hauer Magiftrati. La terza 
c quando tutti i Cittadini participano de gli honori , ec- 
cetto quegli i quali poffano efferc recusati ò come baftar- 
di , ò come non nati di Padre,et di madre Cittadini . La 
quarta e quando ciafcuno , purché fia Cittadino ciò e libc 
ro partecipa dello ftato^fic in queftc quattro spetie, fi 
procede nel gouernare fecondo le leggi . La quinta & ul- 
tima fpetie e quando ftando ferme l'altre conditioni il Po 
pologouernaafuauolontà, & non fecondo le leggi , ma 
pcruiadidetcrminationi particolari. Lo ftato di pochi 
diuise Ariftotele in quattro spetie , luna delle quali è che 
i Magiftrati si diano fecondo le faculta , lequali debbono 
cffcre mediocri 5 ma tante però , che baftino a far chei pa 
ueri, iquali fon più , non polfmo panecipare dello ftato.la 
uia del quale è aperta a tutti quelli che hanno tante facul 
ta . L'altra e quando i Magiftrati si eleggono fecondo le 
faculta picciole , ma nódimeno maggiori che quelle della 
prima spetie, &i mcdcfimi Magiftrati del numero de gli 
altri,!! eleggono i compagni in luogo di quelli che manca 
nojchc coli e conftituito per legge . La Terza e quando i 

Magiftrati 
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Magiftrati fi danno fecondo le facultà che fìano maggio- 
ri,& i figliuoli per uirtù di leggi fuccédono in luogo de Pa 
dri morti . & in qucfte tre spetic le legoi gouernano . La 
quarta è quando i Magiftrati fi danno Iccondo le facultà^ 
che fiano anche maggiori , che nell'altre fpetie , & lo ftato 
non fi gouernacon leggi, ma ad arbitrio di pochi, & que- 
lla spetie tra gli flati di pochi è siniile alla Tirannide tra i 
gouerni d'un solo, et fimile all'ultinia spetie dello flato Po 
polare, tra i popolari gouerni j&.à quelle corrisponde*. 
Della Rep.de gli ottimati pofe Àriflotele una spetie pro-^ 
pria , & pura , & tal è quando gli ottimi huomini gouerna 
n<),come disopra è dichiarato, & tre spetie improprie & 
non pure (per dircofi^l'una dellc.quali è quando nell'eleg 
gerei Magiftrati la Rep.bà rispetto alle ricchezze,alleuir 
tii & al Popolo , come fi faceua nella Rep. di Cartagine . 
La feconda quando s'ha rispetto folamente alla uirtu & al 
Popolo , come lìcUa Rep. di spartba . La Terza quando 
quelli flati che fono chiamati co'l npmecommune Repi 
pendono più uerfo loftàtodipochi ,&quefle tre fpetie^ 
che sono fuor della prima ch*e ueramenre goucrno d'otti- 
mati sono Ari{loératiche,cioè tengono dello ftato delli ot 
rimati . Della Politia ciò è di quella spetie, che con que 
fio nome del genere è nominata Rep. non multiplicò ne di 
flinfe le>specié, febenee*fi uede,che;facendola egli miftaj 
ella può pendere pjùin un^chein un'altra parte. Et dei- 
U Tirannide nefc'ce trejruna-c quella che propriamente, 
de puramcntcèt;ilc comedi sopra è flato dichiarato.L'al 
tre due fono improprie,runa delle quah e quel Principato 
de* Barbari l'altra de Greci nominata da quelli Efimnetia 
le quali due specie ho dichiarato di fopra . Taliadunquc 
et tante efler le fpetie di Rep.determinò Ariftoiele. mo/Ib 
da quelle ragióni che fi uede ne fuoi libri del gouerno del 
la città . Polibio nel/ragmcnto del fello libro delle fuc Hi 
floric uuole che fei fiano le fpetie delia aep. ciò è Principe^ 

h to 
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to cl*un folo 5 il quale egli imngina, et difcgna prima effer 
qiiafi per natura, et fcnza regola, ce conftitutione alcuna, 
ottenuto da ehi eccede gli altri di forze di corpo , & d'ar- 
dir d'animo, doppò qualche dcftruttionc della generatio 
nchumana , cagfata da Dilaui j , da peftilentie , da fterili- 
tàdi terre5et da altri limili accidenti, et poi da quelle fa na 
fcere il principato ordinato, et fondata nel uolontariò co 
lènfo del Popolo, et retto con la ragióne, etnon co'J timo 
re , et con la uiolentia . Il qual uuole che folo meriti il no- 
me di Regno, come fi può più particolarmente uedere nel 
luogo detto, & in quefto Regno cófidera, che fi gouerna a 
beneficio Uniuerfal della città. Pone anche il gouernó de 
gli ottimati^comc retto,& rifeuardate al ben publico.Lo 
ftato del popolo ancora comebuono,o(reruandofi in quel 
Io la parità , & la libertà . Pofe fimilmentc tre fpetie di go 
uerno deuianti dalle buone, la Tirannide come principa- 
to, nelc|ual il Tiranno feguitafolamente, et fcnza alcun 
ri/petto, il commodo filo proprio , Iellato di pochi , che 
fono tatti dati airauaritia,,& ai lorapiaccri.il goucrno 
del popolo , & della Plebe, nel qua! regna la licentia,& la 
uiolentia . A quefte fei fpetìc n'aggiunfe una laquale uua 
le chefiamefcolata, &compoftadi Regno,di ftato d'otti* 
mari , di gouemo popolare, & dice che di quefta forte era 
la Rcp. de Lacedemoni, et Romana , & tale forma di reggi 
mento celebra fopra ogn*aItra , come particularmente di 
rò nel luogo fuo. Hora uolend'io confiderare, come con- 
ncnghino, &difconuenghino quefti tre Auttori, ma prin 
cipalmentc Platone & Ariftotele, dico , che ambidue coti 
nengono in quefto , ch'egli han no poft e quefte medefime 
(petie di Rcpublica, Regno, ottimati, ftato di pochi. Ti- 
rannide. Gouerna Popolare, Rep.mifta ,non uariando 
ite i nomi di effe , fe non in quanto la mifta d* AriftotcIe,è 
chiamata da lui col nome generale Rep. Platone non le dà 
nclibri delle leggijdou eia forma, nome proprio. Ma fo- 

lamcnte 
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lamcnte dice in che modo cll'è mifta>ec coropofta,et la ivo 
mina fecondajcomc particoJarmcte dichiarerò. Et fequel 
la che c' chiama Ambitiofa ne i libri della aep.è mifta(pero 
che ella è tale quale era la Sparthana, dellaquale e* ragior 
na, come di mida ) uienc anche il nome deila.mifta dlAri^ 
ftotele ad ciTcre diuerfo dal nome di quella . Nel numero 
anche delle fpetie più generali ( per dir cofi ) pare che Tu 
no , & laltro quaficoouenga , hauendonc poftOiAriftotc 
le fei fpetie , et lei Plat. le ii può accommodare la di uifio 
ne di quello di Plat. come di fopra hò moftrato . Conucii 
gono ancora in quello che l'un et l'altro diuidc l'ottima 
Rep. in Regno , et in ftato d'ottimati , Plat. in queli.modo 
5 5 che di fopra hò detto . Ariftot. dicendo nel fine del terzo 

> 5 libro dqlla Politica,che l'ottima ^cp. è quella che è gouer 
3 3 nata da huomini ottimi, et d'eccefnua uirtìi adornati, ò 
3 3 unojò piu,difegnando per uno il Regno per più gli ottima 

> 3 ti, & nel quarto libro diffe , ch'egli era il medeumo,confi 

derar l'ottima R.ep. et trattar di quefti nomi Regno , & fta 
to delli ottimati . Non fono anche difc repenti in qUefto, 
che Plat. ha tutte l'altre forme, eccetto l'ottima , per ui- 
tiofe, & che degenerino dalU rettitudine di quella,corac 
fi uedc nel fine del quarto ,& nel principio del quinto li- 

> > bro della Rcpublica, et anche nel libro del Regno , Ma nel 
9 >,4.& 8. libro delle leggi dilfc particolarmente,che'l gouer 

> 3 no Popolare,quel de pochi, & la Tirànide non erano Rep. 

ma che più torio fi poteuano chiamare habitationi di cit 
tà, feditioni & partialità,& Arift. nel 4. libro dice,che nei 
uero tutte l'altre fpetie deuiano dalla rettiflìma RCpub.ma 
che i'un et l'altro non confiderando le fei fpetie a rifpetto , 
et in cóparatione dcirottima,o ueraméte rctta,ma tra loro 
ftcfle,nc pongono tre,lequali Ariftotcle chiama rette & tra 
•J altre non rette, Plat. nel libro delR egno defcriue le tre 
. chiamate da Ariftotele rette, come degne di lode 3^gouer 
•atc con le leggi, & l'altre tre per il contrario . Ariftotcle 

B 2 confiderò 
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confiderò le rette fecondo 1 oggetto ch'elle hanno del ben 
commune5& le non rette fecondo l'oggetto del bc proprio, 
come di fopra hò dichiarato, & dille che cialcuna delle 
non rette deuiaua & torceua dal dritto della fua rctta,rioc 
la Tirannide dalaegno^Sf lo flato de pochi dalgouvrno 
de gliottinìati, il gouerno Popolare da qucllo,che co'l no 
Ine generale ha nominato Rep.PIat.à ciafcupa delle nocde 
fimc còhfideratcda lui y come legitime ( per dir cofi ) fòg- 
giunfe anche le medelìme come non tali . Ma egli è da con 
ìiderare , ch'Ariftotele pofe tre fpetic d'Oligarchia , & tre 
di Democratia gouernate con le leggi , & la quarta & 
tiltima dcH'una , & dell'altra , rette con le leggi , ma ad ar 
bitriodi chi gouerna. Platone nel ciuilc confiderò nel- 
l'oligarchia, & nella Democratia , prefe uniuerfalmen- 
te &fenza farne altra diuifione 5 ch'elle fono fuòri del go- 
uerno delle leggi , in modo tale , che e' non pare,chc quan 
toaqueftocóuenghinol'unocon l'altro. Neconuienean 
che Arinotele con Plat.delh R ep. Popolare»^Perche Piat- 
ale libri della Rep.ponendola fcnzadrftintidnejla conlìdc 
rò folamente in gcneralcjà come dcuiantc dall'ottimaj^ct 
come cattiua forma , & nel libro del Regno la diftinfc ài^ 
tiidendola com'hò detto . Ma Ar iftotele la pofe tra le fpc 
tie de generanti , & non rette , & in uecc della Popolar 
buona data da Platone meflb tra le rette la fua mifta , no 
minata da lui Rep.& percioche io ho moftrato com'an- 
che Platone ne pone una mifta, per miglior dichiarationo 
di quello che et Platone & AriRotele hanno detto circa 
quefta materia , dico eh' AriRotele nel quarto libro appo- 
ne a Platone ch'egli annouera,& ufa folamente queftc 
, , quattro spetie , Regno , ottimati , Rato di pochi , & gouer 
5 3 no popolare,& che la quinta fpetie, ch'è quella la qual Ari 
flotele co'l nome commune a tutte le spetie chiama la 
3, Rcpub.era fcofa a quelli ches'ingegnauano d'alfegnar il 
, numero delle spetie perche ella si mettcua rade uoltc in^t 
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>,to. Et nel fecondo libro gli oppone, che s'e* pofe la r epa* 
3 3 laquaregli chiama feconda ne libri delle leggi, come quel 
, , la che tra tutte l'altre fpetic fu (Te più comniunc , & poteflc 
,5 meglio accommodarfi a più città harebbe forfè detto bc- 
, 5 ne , ma s'tg li l'ha introdotta come la miglior dopo la pri- 
55 majcheè tonnata da lui ne libri della Rep.non ha detto bc 
y , ne, perei oche qualcuno loderebbe forfè più la Repu. Spar 
, , thana , ò s'alcuna altra è che sia più Ariftocratica . Oppo 
5 5 ne ancora nel medcfimo luogo al medeiìmo Platone , che 
5, egh compone quella Rep.ne libri delle leggi di gouerno 
3 j popolare , «& di Tirannide , lequali dice che ò affolutamen 
j > le non fono aep. o peggiori di tutte . Oltre quelli gli op- 
j 5 pone , ch'ella non tien punto del principato d'un solo ( co- 
3 , me uuol Plat.)ma ch'ella ha dello fìatodepochìj&dcl Po 
3, polare,& pende piuuerfoloftatode pochi. Horaquant'al 
loppoòtione delle quattro spctie , & dell'effer ftata afcofa 
fl.Plat.come a gli altri . La quinta mò pardaconfiderarc, 
che fe Ariftotcle gli oppone quefto , come detto da lui ne 
libri della aep. fi come moftra l'inscrittione delibri allega 
ti da Ariftotelech'è la medefima che Platone pone ne det 
ti libri,fi può rispondere^che Plat. non folamente annoue 
ra quelle quattro spetie, ma anche una di più , come egli 
ftefio dice che le fa cinqucjà quella che fa il numero di cin 
qucèrAmbitiofa^qualera la sparthana,& di queOa in 
altri luoghi Platone parla come di mifta & comporta . La 
onde fi uede quante & quali spctie Plat. annouerò ne li- 
bri della Rep. & feAriftoteleintendclfe anche in quel luo 
go 5 non folo de libri della Rcp. ma delle leggi & general- 
mente de libri oue plat.hà trattato di quefta materia. E' da 
conlìdcrar, quanto allibri delle leggi, che nel quarto li^ 
bro e' pone bene quelle quattro fpetic fecondo l'opinion 
di molti 5 & fe ne ferue a fuo proposto in quel luogo , non 
determinando di quefta materia cofi efquifitamcnte come 
egli ha fatto ne liori della ncp.^ del Regno. Laqualcoià 
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fi puoageuolmentecotnprendcreperqucllochedi sopra^ 
ho dctco circa le spetie pofte da Plat.in quei libri. Ma egli 
nominò anche la Tirannide fc bene egli non l'accettò, co- 
me quella che non è atta a comporrei conftituire una 
buona Rep.&: tale quale egli uoleua formare . Laqual cofa 
ii uede chiaramente per quefte parole . Dice Plat.fotto la 
^5 perfonadcl hofpite AthcnicfeaClinia. Ma qualdifcipli 
5, nauogliamonoi dare alla città? KifpondeClinia^dichia 
5 5 ra feti piace , quel chetii uoglia dire il gouer no del popo- 
j , lo j ò di pochino degli ottimati ò il Kegno,perche noi non 
5 , penfiamo già che tu uoglia dire la Tirannide poco di 
, , poi dice Plar.a Cliwia.Tu uedi ò Cliniajch'alcuni ftimano 
, jXhe tate liano le fpetie delle legei, quante fono le fpctic de 
gouerni,& le fpetie S gouerni fono latCjquàte molti p6go 
no, come poco di fopra habbianio detto.Ma che la (pétie 
mifta & cópofta fulfe ignota a Plat. no li può dire in alcuu 
modo perche egli la forma et Arift. ne parla come di mi 
fta , se bene Plat; nò gli diede il nome medcfimo ch'Arift. 
& se egli non l'annouera infieme con le quattro fpetie 
nominate da lui,quando anchora e* non Thaueua dichiara 
ta &formata,non daua,come fi uede principio a dichiarar 
la& formarla. Non e dubbio alcuno , che hauendola poi 
dichiarata, & formata e' lamette nel numero dell'altre fpc 
tiefi come anche confiderando egli la Rep. Sparthanaco 
me mifta,ma ponendola fotto nome della Republicaam 
bitiofa lo annouerò tra le altre fpetie ne libri della Rc- 
publicha & nel libro del Regno annouerò diftintiffima- 
mente le fette fpetie che di fopra hò moftrato. Ma come 
fi può egli dire che Platone componga quella Rcpubl.di 
. Tirannide , conciofia che egli non l'accetti , come per le 
parole fue allegate di fopra fi uede chiaramente.Oltra che 
egli dice n el 3. libro delle leggi , che due fono quafi le ma 
dri de gouerni ciuili, dalle quali gli altri gouerni prendo 
jio principio 3 runa la Monarchia, l'altra il goucrno popò 
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lare. Ld ónde nominando egli efprefTamentc, la Monar* 
chia, & ricufando la Tirannide nó fi può intcdcr del Prin 
cipaio Tirannico 5 com anche fi ucde per queft altre fijc- 
parole nel 6. delle leggi, nelle quali parole è ncceffa-. 
rio 5 che e' pigli parimente la Monarchia per la buona y 
3 5 & non per la Tirannide . La creatione adunque de Magi-, 
5 5 ftrati fatta in quefto modo farà una cofa di mezzo trai ga 
,5 uernod un folo,e*lgouerno del Popolo. Oltradiqucfto 
e'non fi uede nell'ordinatione di quella nep. mifta alcuna 
conflitutione, &conditione Tirannica, ne fi può oppor 
rea quefto quello che Piar, dice nel 4. libro delle leggi, 
a, ciò è che della Tirannide fi può fare un'ottima Rep.per 
, , che e* difcorre in quel luogo quanto fia facii cofa a un Ti 
j , ranno, chehabbia certe conditioni , & co l quale fia uni 
3 5 to un eccellete datore di leggi , int rodurre nella città una 
ottima forma di Republicajóc non intende in alcun modo» 
che la Tirannidcentri nella cópofition d'una buona aep^ 
come chiaramente fi uede nel detto luogo . Et quanto a 
quello eh* Arinotele dice di quella Repubfica chenon tié 
punto del principato d'un folo,fi potrebbe forfè di- 
re, che Platone ponendola in mezzo tra'l principato di 
un folo,& del gouerno di molti, la difcofta da quegli eftrc . , 
mi,fi che reftando in pochi rifpetto a i molti , & in più che , ^ 
un folo e* par ch'ella fia quafi una cofa di mezzo.Et le Atift. 
uuole ch'ella fia cópofta dello (lato di pochiafic del popo- 
lo, ella uerrebbe quanto a quefto ad effercópofta come la . . 
fua chiamata da lui co'l nome comune Rcp.Et cofi Plat.ha 
rebbe pofta una r ep.mifta allaqual farebbe quafi cóforme 
quella d' Arift ♦& fela mifta di Platone pende come uuolc 
Arift. più uerforoligarchia,parrebbe che per cjuefto ella 
, , fuffe Ariftocratia, hauendo egli detto nel 4. della Politi- 
5 , ca, che i gouerni nominati Rcpublicas col nome comma- 
, , ne, i quali pendono uerfo il Popolo , fono cofi propria- 
mente chiamati, & quelli che pendono negli ottimati.jfi 

cliiamano 
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chiamano piutofto goucrno d'ottimati . Machiconfidè 
rcràlaconftitutionedcl Magiftrato di 37.cuftodi delle 
leggi 5 eh c principale in quella Rep. & il modo d'elegge- 
re gli altri Magiftrati, & leconditioni che Plat. uuof che 
habbinocofi quelli che hanno ad eleggere i Magiftrati, 
cóme quelli che hanno ad efTere eletti , conofcerà quanto 
ella fia Ariftocratia . All'obiettioncchefa Arift.chc Plat, 
harcbbe forfè detto bene, s'egli hauelTe porto quella aep, 
come più commune alla Citta , & non bene s'egli 1 hà po- 
Aa come migliore doppo la prima , fi potrebbe rifponderc 
ch'eglicda confiderare, che Plat. (landò nefuoi principi) 
la fd ragioneuolmente feconda, percioche la prima è fon- 
data principalmcte nella comunità delle cofejond'ella di 
Uéga unaquato più è pofsibile come chiaramente fi uedc 
ne libri della Rcpublica, & cjucfta mifta partédofi da quel . 
la comunione dellaprima ha per fondamento la propria 
polfeflìone delle cole , in maniera però che fi ftimi le cofc 
effer quafi communi a tutta la Città.La onde cffendo quc 
Iloquafi il fecondo grado di tali cofe, quella Rep. merita- 
méte è fiata pofta da plat.nel fccódo luogo^fi come chiara 
mente fi comprede anche per le fue parole nel y . delle leg 

► 5 gi 5 douc dice cofi. Adunque la prima città & Rep. et le ot 

► > time leggi fono doue quanto più fi può hà luogo quel anti 
► , co prouerbio , & con uerità fi dice , che tutte le cofe fono 

► > comuni tra ^li amici . Se quefto adunque è in alcun luogo 
», ò farà mai cne le donne fiano comuni, & i figliuoli cómu 

tìi,& la robba commune 5 et quelle che con ogni Audio fi 

► j chiama proprio da ogni parte fi fcacci dalla uita humana, 
, , & fi fàccia quanto fi può, che quelle cofe anchora le quali 
1^ per natura fono proprie di cialcuno 5 diuentino in un cer 
, , ro modo communi, fi che e* paia che gli occhi , & gl'orec- 
, , chi, & le mani , ucggano , odano , & oprino a commune^ 
j , et che tutti gli huomini lodino,&biafmino unitamente le 
f , cofe medefime dilcttandofi delle medefime contridando- 
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, fi delle mcdefime, & finalmente che le leggi ^quanto fi può 
3 fiano tali, ch'elle facciano 5 che la città fìa una il più che 
, po/fibile.NÓ potrebbe certamete alcuno porre termine più 
, jretto,& migliore della uirtìi, che nell'eccellenza di quefte 
, cofc. Horafequefta tale città gli Dij,ò figliuoli de gli Dij 
, più infiemehabitano in alcun luogo, uiucdo in queftomo ^ 
3 do, uiuano certamente con fomma contentezza. La onde 
, nonènecenfarioconfiderarealtrouereflemplaredella Re 
, pub. ma fcguitando quella è da cercare di farla fimilc qua 
5 to fi può . Ma quella Republica la quale noi tentiamo ho^ 
, ra di formare , formata ch'ella fia fi approffimarà in un cer 
5 to modo all'immortalità, & farà fe non nel pi imo,almeno 
, nel fecondo luogo. Ma della Terza Republica (fc a Dio 
, piacerà) determineremo poi; & bora diciamo che Rcp.fia 
, qucfta, et in che modo ella fi faccia tale. Primieramente 
, adunque diuidanfi a forte le cofe,et le pofTcffionijet i cam 
, pi no fi cultiuino a commune, pcrcioche quefta è cofa più 
, grande che qucfto modo di generare, et di nutrire,&quc 
, fta maniera di difciplina non può riceuere . Ma non dime 
, no facciafi la diftributione con quefta intentione , che eia 
, fcuno pcnfi , che la forte fua fia commune a tutta la città . 
, Ecco come piatone fondando la prima Republica , nella 
communionc delle cofe, & quefta nella proprietà, con ri 
fpctto però del publico,la fa, et chiama feconda,fcguitan 
do i fuoi principi , i quali fe Ariftotele habbia neramente 
diftrutti in quella parte del 2 . della Politica, douc ripren 
de l'ottima Republica di Platone,ftimo che fia cofa degna 
di gran confideratione, & la laffarò difcorrere, & dctcrmi 
narc da quegli che di maggior dottrina,& di più efquifito 
giuditio, che in me no è Tono adornati. Oltra di quefto fe 
guitando pure i fuoi principi Plat. la fa feconda ancheper 
queft'altra ragione, ch'ella e retta con le leggi, & non con 
la fapienza, et bontà del gouernatore della Rep. che è il fe 
condogradojcom egli afferma nellibrodel Regno,dicen 

C do 
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, , do cofi 5 eflendo retto gouerno della città quel folo che c t 
noihabbiamodctto ,è neccfsarioconferuar gli altri go- 
j ucrni, che fi feruono dell'ordine di quefto mctre che e' fa- 
, rà quello che noi lodauamo poco fa, benché quefto nó fia 
j retti/Timo. Rifponde Socrate, & che è quello ^'foggiunge - 
j Platone che nefTunoardifca-di commetter cofa alcuna co ^ 
j tra le leggi , & chi ardirà fia punito nella uita,^ caftigato 
j con ogni cftremo fiiphcio, et quefto è retti/lìmo et hone- 
^ ftiHìmo, nel fecondo luogo , perche nel primo luogo fi ha 
a porre quello che hora è ftato detto.Et nel p.delle leggi, 
^ parlando prima del gouerno fecondo la fapientia,& la 
^ mente , & poi dell'altro, che fta nelle leggi dice cofi . Ho 
ra quefto non fi troua in alcun luogo, ma ne apparifccun 
^ minimo che, la onde conuiene eleggere auello ch'è nel fc 
condo luogo, ciò è l'ordine, et la legge, cne ueggono mol 
te cofcjma non polTono uederle tutte . Et tanto baftando 
haureidettodiquefta materia, & paftàndo a ragionare 
del Regno dico , che hauendo pofto Plat. due fpetiedi rc 
gno , come di fopra s'è ucduto , e' pare,che quel Regno fo 
pra ilquale Arift. ferma la fua confideratione chiamata 
da lui euuafilia ciò è Regno intero ScalToluto rifponda 
a quel Regno che Plat. pofe nella fettima fpetie del go- 
uerno della città,perche l'un et l'altro lo fa affoluto Signo 
re del tutto,et celeb ra il fuo gouerno per rettilTimo, & ue 
rilTìmo; et nó sottopone quefto rc alleleggi;ma uuole ch'e 
gli fteflb fia legge,& per la fingolare eccellcza di uirtii , & 
di fapictia,có laquale egli eccede tutti gli altri , egli fia de 
gno di gouernare & meriti che tutti gli cedino ,& gli ubi- 
; difchino , & fia come un Dio tra gli huomini. Eecco come 
• Plat.parla di quefto gouerno nel libro del Regno . In que- 
ilo modo l'huomo fauio & buono gouernera lempre a falu 
te di quegli che fono fottopofti al fuo gouerno,non altri* 
mente chc'I nocchiero,che riguarda alla falute de nauigan 
ti>& della naue.Pcrciochc fi come quefto falua i nauiganti 
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> non in regolerò precetti fcrittijma nell'arte del gouernarc 

> quafi in una certa legge fondandofi , cofi nel modo mede 
j fimo appreflb di quelli che fanno in quefto modo gouerna 

> re è la retta amminiftratione della città ufando cflì la -uirtù 

> deirartCjCh'è miglior di quella delle leggi & in un'altro 
, luogo dice cofi.Hifogna adunque(fi come pare)che qucftc 
, tali Rep.fe elle hanno ad imitar bene quant'elle paflono, 

i quel uero gouerno d'un solo,che con l'arte gouerna, elfcn < 
do pofte le leggijnon faccino mai cofa alcuna contra le Icg 
j''gifcritte& contra la confuetudine della Patria Dice an- 
chora. quando adunque un folo gouerna fecondo le lepgi 
j imitando quellochehalaiciétia digouernarenoilo chia 
j miamo Re non diftinguendoco'l nome quello che con la 
* fcientia da quello, che co l'opinione fecódo le leggi gouer 
j na, & poco di poi. In quefto modo è nato il Re ( come hab 
j biamo detto ) &il Tiranno lo ftato di pochi , il gouerno de 
^gli ottimati , & quel del Popolo,fopportando gli huomini 
, mal uolentieri l'Imperio d'un folo & diffidando che fipof- 
, fa trouareun huomo degno di tal imperio , & che polla, & 
y uoglia conlauirtù ,&conla fcientia gouernando fanta- 
5 mente, &gìuftamente dare a ciafcuno quello che gli con 
j uiene . & poco dipoi . Hora perche e' non nafce nella Cit 
j tà un Re tale, quale nelli sciami delle pecchie che fubito 
, da principio & quanto al corpo,& quanto all'animo ecce- 
, detutti,eneceflariocheconuenendoinfieme gli huomi- 
j ni faccino le leggi feguitando i ueftigi di quel ueriffimo 
gouerno , & nel luogo allegato di fopra chiamo retto 
j gouerno quel folo ch'è fondato nella fapienza & bontà di 
j colui che re^ge,& del medefimo dice anche cofi. Percio- 
chc quella iettima fpetie di gouerno fi debbe diftinguer 
da gli altri goucrni come Dio da gli huomini , & in lom- 

> ma per tutto il libro del Regno ua ragionando di quefta 

> fpetie di Regno conformemente ai luoghi fino a qui alle* 
3 gati. oltra di quefto nel nono delle leggi ne parlo anche in 

C a quefto 
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j> qucftomodOjCertamente s'alcunhuomopcr diuina gra-» < 
3 y tia fufle di tal natura dotato, che e' conofccfTc il ben publi c 
3 >. CO5& a quello eencrofamente & Tempre intendefTe coftui < 
j > non haurcbbebifogno di leggi chegli coma ndaflino, Per-»: c 
j> cioche ne(runalegge,nefrun ordine e migliore & più ecccl c 
>> lente della fcientia , ne fi conuicne che la mente fia fotto 
3 3 pofta , & ch'ella ferua,ma più tofto fi conuienc, ch'elfendo ] 
3 y coCì nera & libera ella comandi a tutti . Ma hora ella non 
3 3 fitroua in alcun luogo, &apparifcc di quella un minimo 
3 3 che.La onde fi debbe elegger quello eh è nel fecondo luo- 
3 3 go l'ordine ( dico ) & laleggecheucggonomoltiffimeco 
3 > re,ma non le poffono ueder tutte, & pcrcioche Plat.& Ari l 
ftotele confiderano quefta grande eccellenza anche in pia ^ 
d'una ma però inpochi, ueggiamo come & l'uno & l'altro, ^ 
mentre chee' defcriue breuemente la grande eccellenza ^ 
3 3 di qucfto Re, tocca anche quefta parte, & dice Plat. nel li ^ 
33 bro del Regno Tu hai (come credo )intefo bene fecondo ' 
33 quefto ragionamentCM:he'l retto gouerno fe mai è retto fi 
33 debbacercare inunfolojò indue,òinpochi;,&nelmc- 
53 defimo libro nelTuna moltitudine d'huomini può eccede 
3 5 rein quclladifciplina,conlaqualelacittaè gouernatafc . 
3 3 condo la mente ma e' conuiene cercar quel retto gouerno 
3 3 0 appreffo d'un folo ò apprcffo di pochifllmi.Hora uedia- 
33 mo quel ch'ha detto Ariftotele di tutta quefta materia. . 
3 3 Nel quarto adunque della Polit. doppo un lungo difcorfo 
5 , dice cofi.Ma fe fard un folo , ò più d'uno, ma non però tan 
3, ti chepoffino fare il pieno della città ,i quali eccedino di 
3, tanta eccellenza, che la uirtù di tutti gli altri & la potenza 
i , ciuile non fia da paragonare con la uirtù di quegli, fee' fo 
53 no più, òdi quello s'eglie un folo, certamente quefti tali 
3 i non fi debbono porre per parte della città,perche gli altri 
3, farebbonoingiuftamentcfeeffendo tanto difuguali di uir 
5, tù fi ItimafTcro degni di cofe pari à quegli, a i quali fono. 
33 coh difuguali,& inferiori, conciofiacofa che un huomo 



'^j ^ak tìa da tener com'un Dio tra gli altri huomini , la onda 
5 , "è manifefto , eh eglic neceflario , che le leggi fi faccino tra 
, - quelli che fono pari di condition naturale, & di potéza Ci 
uile . Ma per quelli altri non e* la legge,che nel uerofareb 
bedariderfi di colui che tentaffe di dar legge a loro.&nel 
' ottauo libro dell'Ethica diffe per moftrarel'eccellenza del 
1 Re. PerochenonèueramenteRejfenon ha in fe quelle 
condition i , che lo faccino fufìkiente per fe fteflb à gouer- 
'nare^&fenon eccede in tutti i beni . Et in un'altro luogo 
' del terzo della Politica dice cofì , ma nell'ottima Rep.è 
j ^ gran disputa no fe ecceda alcuno negli altri beni, come in 
j potenzajin richezza,^ moltitudine d amici. Ma s'egli ecce 
• <le in uirtù che partitos'habbia a pigliar di lui , percioche 
non pare che quefto tale fia da eiferfcacciato ne mandato 
in cfiliOjma ne anche da eifer fottopofto al gouerno,& I m 
perio di altri, laqual cofa farebbe come fe diui<iendo il Do 
minare ftimaffimo conuenirfijCh'ancheGiouefufTe fotto 
5, l'altrui Imperio. Refta adunque quello che perleggcdi 
j ^ natura par che fia giudo ciò è che tutti a un'huomo coli fac 
to ubbidifchino in maniera che tali huomini fiano perpe- 
tui Re nella città. Et per la quinta fpetie del Regno pofc 
quella ch'è quand'uno è alfoluto Signore d'ogni cola, il 
qual luogo habbiamo allegato di fopra con le proprie pa 
rolc,& altroue pur nel medefimo libro dice.Ma di quel Re 
gno alfoluto , ch'è quando il Re gouerna il tutto fecondo 
' la uolontà sua fi ha hora a trattare . Et in un'altro luogo di 
ce,quando adunque accadrà che tutta una famiglia , ò un 
^' folo tra gli altri ecceda tanto di uirtù,chelauirtù di quel 
j f lo auanzi la uirtù di tutti gli altri all'hora è giufto che a tue 
j ta quella famiglia appartenga il Regno & quel uno fia Re 
5 j con fomma poteftà di tutte le cofe , percioche, come già è 
detto, la cofa ftàcofi non folo per conto di quel giufto, 
j che fogliono pretendere tutti quegli, che ordinano Rep. 
3 cofi(dico) quelli che ordinano le Rep.ariftocratiche, 6c 
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j quelli che l'oligarchiche & quelli che le Popolari condì 
5 tuifcono perche tutti qucfti ftimanojchc'l gouerno fi dcb- 
3 ba dare fecondo TecccUenza^benche altri altra eccellenza 
s & non la mcde{imareguitino& intendine . Ma anchora 
i per la ragione ch'io ho detto cioè che non fi conuiene , ne ' 
3 ammazzare , ne mandare in elilio^ne per uia dell'oflracif- 
i tno fcacciare & confinare un'huomojcofitatto^ne anche fi 
y conuienechclcambieuolmentcc' fialbttopoftoal gouer- 
3 no d'altri,Conciofiacofii che la natura non patifca , che la 
y parte ecceda il fuo tuttOjilche auuerrcbbe fe un'huomo,la 
3 uirtù del quale ce cede di tanto quella de gli altri tutti, fuf- 
3 fegouernato. Rcfta adunque queftofojo che gli altri ub ^ 
3 bidifchino a qucfiotaiehuomo3& ch'egli non fcainbKUol 
3 mente ma afiblutamcntc regni & nel fetlimo libro dice co 
, fi. Se adunque alcuni eccederanno talnto gli altri quanto ^ 
3 fi ftimajcTie gh Dij,& gli Heroi eccedino gli huomini pari ' 
) mente effendomoJtoluperior ideile qualità del corpo , & 
, poianche dell'animo in maniera che l'eccellenza di tali 
3 che gouernino fia fenza cótradittione , & manifefta appref 
3 fo di quelli che fiano gouernati , è cofa certa , ch'egli è me ^ 
3 glio che quelli fempregouernino,&quefii fiano, gouerna 
3 ti fempre.Et in un'altro luogo del medefimo libro dice. Se 
3 adunque qualcuno auanzarà di uirtìi,& di facultàjdaope 
3 rare in tali attionijCtiandio quelli che fono ottimi, hone- 
3 ftacofaè feguitar quefto tale , & giufta cofa ubbidire a^ 
3 un'huomo cofi fatto . Et prima haueua determinato, che'l 
gouerno fcambieuole era honefto tra i pari,&: i fimili. V^-^ 
defi adunque chiaramente quanto è parfe ch'Arift. con- 
uenga con Plat.di quefla fpetie di Regno , & di quefto ae , 
nel quale Ariftotele confiderò ch'egli diede anche in quel- 
la, potenza ciuik , et facultà di operare in tale amminiftra 
rione, che ne luoghi allegati di fopra ha detto.plat.ancho- 
ra, difcgna anche l'eccellenza di quel Re dalla parte dell'a 
nimo & del corpojcomc di fopra u uede. Ma e' pare anche 
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che fi pofla dire , chc''l gouerno., il quale Plat. pofc per un ' 
membro della diuifiondcU ottimaRepublica fotta da lui 
nel 4* libro della r cpublica ( come di fopra è detto ) fia il 
medclìmo , che quello ch'egli ha defcritto ne luoghi alle- 
gati di Ibpra. Coneiofiacoia che quell'ottima Republica, 
iìa fandatamafifiniamente nella uirtù di chi gouerna5& 
ch'ella tenga quali piùdel Diuino che dell'humano, co- 
me &.pcr 'la conftitution di quella, & per le parole di eflb 
Fiat, in alcuni luoghi fi può ageuolmente comprendere. 
La onde mi fouienc anche di confiderarejcome & egli, & 
Arift. hanno per cola molto difficile, che fi truoui un Re- 
gno,et un Re tale > quale elfi hanno pollo , la qual cof^ c 
roanifefta a chiunque confiderà, eh egli è quafi impoffibi- 
letrouare uno di cofieccelfiua uirtù, et di cofi eccellenti 
qualità , che fuperi tutti oli altri di tanto, quanto di fopra 
è ftato dichiarato.Moft ro Plat. quella difficultà ne luoghi 
5 già allegati nel libro del Regno,quado e' dice,chc gli hua 
> mini fi diffidano,che fi pofia trouare un'huomoche fia de- 
3 gno di tanto Imperio &c. et che non nafce un Re cofi fàt- 
5 to.Et quando nel 9. delle leggi dice che fe fi trouarà alcurt 
dotato di tal natura per fauor diuino &c. per le quali para 
le attribuendo quella cofi grande eccellenza alla gratin 
Diuina , fi comprende quanto egli ftimò che fofle diffici- 
le il trouarla, & nel 5 .lioro della Rep.moftrò quanto difS 
cilmente fi poteuu mettere, & trouare in atto tal Repub. 
5 la doue e* difputafi^ quella Rcpublica, fi può trouare in at 
, to,&conchiudédo ch'ella è cola molto difficile, dice che 
, la natura ha fatto che loperationeSc l'atto arriui manca 
5 alla uerità delle cofe , che'l parlar , co'l quale fi defcriuo- 
5 no. Etfoggiungendo dice quelle parole.Non mi conftrin 
, gere adunque a moflrarti a dito le cofe,che[fiano tali,qua 
, li hò defcritte . Ma fc noi potremo trouare'in che moda 
, l'ordinatione della RCp. s'accolli il più appreffochefipua 
, alle cofe dette, e* bifogna confe(fare,.chcnoL habbiamo 

truuaco 



ri DELLE REPVBLICHE ^ 

3 5 trointo come fi portino fere le cofe che tu ordini. Et nel i?* 
3 5 dice conchiudendo il fuo ragionamento. Ne noi fingiamo 
5 3 cofisimpoffibili* Ma nientedimeno noi anchora habbia 
3> mo conceduto, eh elle fono difficili. Etnei fine del 9. par- 
3> ladotìeJia RCp.ch e forma dice cofi. ta quale è in parole fo 
5 > lamentc,ma in terza nó e già fi come io ftimo, ma forfè l'ef 
j> femplar di quella^ in cielo &c.Arift. nei 7. della Politica 
,> in quelicparolc,chefeguitado in un luogo allegato di fb- 
j> praa propofito del Re aflbluto dice cofi. Mapercioche que 
ilo non fi può facilméte porre , ne anche quello che Silace 
,> dicéidei rc delti Indiani,! quali eccedono tanto i loro fud 
53 diti,e maniftrftochcpermoltecaufecneceflàriojchc tutte 
, 5 parJmetc,& Icàbieuolméte participino del gouemare,& ef 
, > fer góuernati , percioche i fimili & pari debbono effere nel 
medefimo grado & in pari conditione &c. & nei 4. libro 
,3 chiama il uero Regno diuiniffimo dal quale epitheto fi com 
} > prende chiaramente la difficultà, fi come anche dali'haucr 
,> detto, che l'huomo Regio è di quella eccellenza dotato 
>> ch'egli ha defcritto , &come un Dio tra gli huomini &c. 
Ma e' potrebbe parere a qualcuno ch'Ariftotele fi contra 
diceffc in quefta materia del Regno afibluto, peroche egli 
ha pofto, & dichiarato(come fi uede) quello Principato di 
un fi^lo quefto Regno effere con alfoluto Imperio fopra 
oenicofa,&non fottopoftoa Leggi. Et dall'altra parte (c 
5 3 gli può opporre ch'egli ha detto nel quarto Libro della 
3> Polit.ch'cglièneceffariofarleleggi,& che quelle che fo- 
55 no rettamente porte tcnghino il Principato ,& che quelle 
5 , chegouernano,ò fia uno,ò fiano più habbiano autrorità in 
55 quelle cofe, delle quali le leggi non pofibno efquifiramen 
5 , te determinare, non potendo effe dichiarare ogni cofa nel 
j , runiuerfaledeterminatione,& che le leggi debbono cflere 
3, accommodate alle fpetie della Rep.& perciò efìère necef 
> > fario , che le leggi conuenienti alle Rep.rette fiano giufte, 
5> 6c le conuenienti alleuiciofe& deuianti dalle rette, non 

fiano 
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fiano glufte 3 & che fi debba più tofto eleggere che le Icggf 
comandino Scgouernino^che un'huomo lolo tra i cittadi- 
ni & che fefufte meglio, che Igouernofuflc in più d'uno 
pet la medefiraa ragione 5 e ncceftario far che quelli fiano 
conferuatori&miniftridellc leggi, & che chi uuole che 
rimperio fia nelle leggi, uuole che Dio, & le leggi gouer- 
nino,& chi uuolc che l'Imperio fia nellhuomo aggiunge 
la Bcftia, perche &rapetito è fimile a quella & Tira torce 
dalla uia diritta ctiandiogli huomini che sono ottimi ,& 
che la legge è méte fi^nza apetito ciò è scza paflTioni. Et nel 
medefimo libro dice ch'egli è necefiario fapere le dilferen 
tic delle Rcp.quant'ellclono, & com'ellc fi componghi- 
no, & confcguentemcnte uedere & le leggi che fiano otti- 
me et quelle che fiano accommodate ad ogni forte di aep. 
perche le leggi fi debbono accommodare alla Rep.& tutti 
a quella l'accommodano, & non la Rep. alle leggi,&che i 
Magiftrati debbono goucrnare fecondo le leggi ,& guar 
dar ch'elle fiano ofTeruate, & nel 4. libro difTe cofi. Perciò 
che doue le leggi non tengono il Principato , quiui non è 
Rcpublicà , conciofiacofa che è bifogno che le leggi hab- 
biano lo Imperio fopra tutte le cofe , & che i Magiftrati & 
la Rcp. giudichino de particulari. Dice anchora nel 3. li- 
bro, che cittadino conimunemente è quello che participi 
del gouernare , & dcH'eflèr gouernato , !& ch'egli è diuer- 
fo fecondo le fpctic della Rep. Et nell'ottima Rep. è citta 
dino quello, che può & uuole ubbidire & commandare , a 
fin che la città uiua uirtuofamcte.Et quello che efib deferì 
ue per aflbluto Re, dice che non è parte della Rcpub . Et in 
un altro luogo del medefimo libro hauendo prima detto 
che fe ^li huomini uirtuofi haranno fempre l'Imperio d'o 
gni COKI, tutti gli altri reftaranno fenza honori non hauen 
do le dignità ciuilì, foggiunfechefcunfolo piuuirtuofo 
harà la podeftà del tutto , quefta farà cofa che terrà anche 
più dell'oligarchia. Et che cofi più perfohe reftaranno fen 
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za honorÌ5& dignitàciiiili . Qiiefto adunque5& altre fimi 
li cofe par che n poffino oppor ad Arift. cerca quefta mate 
ria. Hora per la folutione di quefti dubbi j,& di quefladif 
ficultà fi rifponde quanto a tutto quello ch'c detto, che fia 
necefiario far le leggi & ch'elle tengano il Principato 
ch'elle s'accommodino alla forma della Rcp.& che i Magi 
ftrati fiano interpreti 5 & cfiequutori di quelle Et che Ta 
legge, come quella ch^e' mente fenza appetito debhc tene 
re il Principato &c. Si rifponde dico,che Arift. ftcfib fcio 
glie quefti dubbi), & rifolue qucfte difKcuItà , quando 
nel luogo del 3. libro, allegato di fopradoppo lunghi di- 
^ fcorfidicecofi. Ma circa quel Regno afloluto , ch'è quan 
^ doilRCgouerna, tutte le cofe fecondo la uolòntà fua , pra 
' re à qualcuno , che fia cofa cótta natura eh* un folo habbia 
^ ^ l'Imperio fopra tutti gli altri Cittadini,doue la città fiacó 
^ poftadiperlonefimili. Perciocheeglièneceffario, chea 
^ j quelli che fono di qualità naturale fimile , il meftefimo fia 
giufto , & la conditione, et dignità loro fia Ja medcfima fc 
' ^ c6do la natura. Si come adunque farebbe nociuo a i corpi 
§ de gli huomini che no fono pari che ufafl'ero cibo, &uefti 
• ' * meto pare, cofi anche fi debbe determinare de gli honori . 
' ' Il mcdefimo adunque accaderà fe gli equali haranno il di 
^ feguale. La onde è giufto che i pari non più gouernino 

' che fiano gouernati , ma che fcambieuolmente et gouerni 
^ ' no, & fiano gouernati. Et quefto modo è già legge,perchc 

* ' l'ordine è legge. Per laqual cofa è meglio che 1 Principato 

e'igouerno fia nella legge, che in qualcuno di Cittadini ; 
^ ' Et quel che fegue fino a quel luoeo doue conchiudendo il 
difcorfodice. Ma forfè la cofa ftà cofi in qualche cafo,& 
in qualch altro fti altrimenti. Perche altri huomini fono 
atti ad eflcr gouernati come ferui da Patroni,altri con go 

' ' uerno Regio altri con gouerno Ciuile ; Et altro c'I giufto , 

* * & rutile in ciafcuna di quefte forme di gouerno, ciò è che 

il giufto & l'utile ordinato ad una forte di gouerno, èdi- 
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uerfo da quello che ordinato all'altre ; Et quel che feguc 
fino a quel luogo allegato già da me ,doucc' determina, 
che* fe tutta una famiglia , ò un fol huomo faranno di fi ec 
celiente & (iugular uirtù & qualità, ch'egli eccèd ino la 
■uintii di tutti gli altri è cofa giufta che in quella famiglia 
ilia il Regno, & quell'uno fia rc con intera ,&afroluta po 
teftà &c. Et quefto medcfimo circa il gouerno che fi cóuc 
.ga tra quelli, ch'ano qualche equalità , & fimilitudine tra 
loro; Et circa il gouerno ch'ò honefto & giufto doue fia la 
difu^ualità , ch'egli hà defcritto confermò in più luoghi 
del fettimo libro come fi uede di fopra . E adunque mani 
fefto che Arift. all'ordine del goucmare , & dell'eficr go* 
uernato fcambieuolmente , il qual ordine è lcgge,& all'ai 
tre leggi anchora, fecondo le quali i Magiftrati, come in- 
terpreti,& elfequutori di quelle debbono amminiftrare le 
cole publiche , da luogo tra quegli che hàno qualche pari 
tà & fimilitudine tra loro : Et l'efclude da qucgli,tra i qua 
li fia tanta difugualità,& difproportionc per la fomma ec 
-cellenza d'altri , quant'cgli ha dichiarato . it a quello che 
s'oppone che igoucrni debbono hauere leggi conuenicn 
ti a loro , & che confcguentementc le debbe hauere il Re- 
gno, rifpondo ch'egli èdaconfiderare,che Arift. hauédo 
prouato có lùgo di rcorfo,ch*egli è neceflàrio far le leggi , 
y loggiunfe poi cofi. Et fe quefto è , cóuiene che le leggi fia 
5 no accomodate alla forma della Rep.& che le leggi delle 
) Rep.rette fiano giufte5& delle cetrarie nó fiano giufte.On 
> de è manifefto che e' nó dice che fia necefTario ch'ogni for 
te di R ep. retta habbia le Icgg i.Ma uuol dire che quàdo le 
leggi faranno accommodate al gouerno retto, elle faran 
no giufte , ma dalla conftitutione delle leggi eccettuò & 
liberò poi nel procefTo delle leggi dell'opera c'I Regno af- 
foluto, determinando la cofa diftintamente & partico- 
larmente, & dichiarando anche in molti luoghi tra che 
habbino luogo le leggi, & ammettendole nell'altre fpe- 
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tic di RCpublica . Ne repugna anche quello ch'egli hà det 
to^cioc che doue le leggi non tengono il Principato, 
non è Rcp. perche fi potrebbe dire che nel Regno afloluto 
è & gouerna la legge, ch'c nella mente del Re piena di uir 
tìi5& perciò è tanto miglior legge hauendo egli detto, che 
queirhuomo tanto eccellente è legge . Ma a quefto fi op- 
porrebbe 5 che doue Arinotele ha detto tal cofa , & doue 
c parla delle leggijegli intende delle leggi che confiftono 
nella fcrittura ò nella confuetudine , & coftumÌ5alle quali 
coli da anche maggior auttorita che alle fcritre. Etper- 
uò dico che quefta forte di gouerno Regio & afloluto, 
cfce dalla natura commune delli altri goucrni , & tenendo 
del Diuinotrapaflai termini della città & focietà ciuile, 
laquale Ariftotele confiderà tra gli huomini in qualche 
modo pari & fimili , fi come fi uede, & nel fettimo libro, la 
doue dice la città è una certa compagnia d'huomini fimiìiy 
& nel Quarto libro dice. La città uuole eflcre comporta di 
pari & limili, quanto più fi può, & il medefimo espreflc 
[ chiaramente in altri luoghit. Et quando è pronuntio do- 
ue le leggi non regnano non e Rep. uuole all'hora moftra- 
reche l'ultima spetie del gouerno popolare, nella quale 
(come in quefto trattato hò detto) il Popolo è Signo- 
re del tutto , & gouerna non con le leggi , ma per uia 
di determinationi particulari , non è propriamente Re 
publica Populare . Ma a quello che fi oppone , che fc 
un folo harà Tempre in mano il gouerno gli altri re- 
ftaranno fenza honori , di che feguita anche , che e fa 
ranno nimici di quel gouerno, come egli altrouehà det 
to, concedo che quefto inconueniente farebbe douefuf- 
fe qualche parità & fimiglianza. Et non tanta disparità 
quanta è dichiarata. Percioche douefuffe quefta parità 
& fimiglianza nelfuno reftarebbe dishonorato , & fenza il 
fuo grado,ne mal contento , & nimico del gouerno per ca 
ciond'cflerfottoilgouernod uno, eh ecceda tanto tutti 
^ gli 
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gli altri, anzi in quefto cafo uerrà ciafcuno ad hauere tut- 
to quello che fe gli conuicne & manterrà Thonore & il 
grado fuo , & di ciò reftarà contentOjComc di cofa giufta, 
& utile . Et fe e* pare per la diffinitione del CittadinOjChc 
il Re aflbluto nó fia Cittadino,& però non debba gouerna 
re , è da confiderare che Ariftotele lo caua della natura 6c 
conditione del Cittadino . Et come c* lo fa più che huo- 
mOjlofaconfequentementepiu che Cittadino jUolcndo 
che per lafiecceflfìua, &disproportionatafua eccellenza, 
che e* fia com'un Dio fra gli huominij fi che di lui non fi ha 
a uerificarc quello che h dice del Cittadino . Reftando 
adunque fciolti i dubbij & dichiarate le difhcultà in quc 
fta materia èmamfx:ftochenelledeterminationi d'Arift. 
non è contrarieti ò repugnantia alcuna , ma conuenienia- 
grade.&hauend'iodilcorfoàbaftanzadel Regno afloluto 
pafferò hora a confiderarcomePlat.& Ariftotele conuen 
ghino 5 ò difconucnghino circa il Regno che ha le leggi » 
Qu^efto efler ftato pofto da Plat. è manifefto per quello 
che in quefto trattato fi uedc . Ariftotele anchora ha confi 
derato quefta forte di Principato,poich*cgli ha pofto il Re 
gno tra le forme di Rep.rette & ha detto che le leggi fi deb 
*> bono accommodare alle Rep.& che le leggi di Rcp. rette 
5 > fono giufte , & nel quinto dice che nelle Rcp. ben ordinate 
1 > fi dcbbe principalmente prouedere & guardare che non 
> > fi faccia contra le leggi, & le conftitutioni . Et in un'altro 
3 » luogo diccjche la più importate cofa in ogni Rcp.è che per 
y > le leggi, & có'ogn'altr ordine fi prouegga eh V non fia leci 
to aiMagiftratiguadagnarCj&chela principaliffimaco- 
5> fa fopra tutte per laconferuation della Rcp. òche l'educa- 
9> rione & difciplina de i Cittadini fia conforme alla Kcp. 
Perciochc le leggi quantunque utili, & le cofe determina 
te dal confenfo di tutti quelli che gouernano non fono di 
alcun giouamento,& quel che feguc. De quali luoghi,fi co 
^ me da molt'altri fi raccoglie chiaramente ch'e' uuole le leg 
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gi in ogni force di Rep.& confcqiientemente nel Regno , ci 
tra di quefto tra le quatro specie di acgno ch'egli nomina 
fuor deli aflbluco & pcrftcco, il aegno del cempo de gli He 
roi era cale , & nel principio,& molco più di poi , che è par 
che quei rc non haueflcro fomma, & afloluca poceftà d'o- 
gni cofa,& la confticucione di quegli era fecondo la leg- 
ge, 5i: il coftumc di quelle nacioni. Il Regno ch'era nella 
Rep. sparchana dice Ari{locele,che era i Regni che fi regge 
uano fecondo le leggi parcua maffimamentc Rcgno, Ec 
quefto dilTe forfcperche i ae non folo erano creaci per leg 
ge ma anche faceuano l'officio loro fecondo le leggi , con- 
ciofiacofa chenonhauefferofupremapodeftàfenon nel- 
l'amrainiftracione della guerra . Onde Ariftoceleuuole, 
che quel Rcgno non fufle altro per dir in fomma, che un 
perpetuo Capitanato generale nella guerra , & che uera 
mence e' nó lìa fpetic di Rep.pocendofi crouare in alcre fpc 
xie di gouei no , come di fopra e detto , que'duc principati 
che fi crouano l'uno appreflo i Barbari ^ l'alerò apprelTo i 
■Greci, erano per legge & per coftume di quelle nacioni. 
Ma partici pauano & del Regno ce della Tirannide , de era- 
no quafi una cofa, di mezzo cral'alfoluco, e lo Sparthano 9 
come di fopra s'c ueduco . Ec poi che Ariftocele dice nel , 
quarto libro della PoUc.chehaueua decerminaco di quel 
rPrincipaco ch'era sóraamece Regnòfintédédo dal Regno 
aflbluto)ne feguita,che anch'altri Principati fulfero rc 
gai^i Et che non eflendóalfolucofuffero in qualche modo 
ilecondo le leggi . Olerà di quefto hauendo dctco Arifto- 
j tele nel luogo del terzo libro allegato di fopra,ch'egli è ne 
j-ceffario ch'etiandio il rc , il qual Regni fecondo le leggi > 
,.ec non faccia cofa alcuna di fua uoloncà, et conerà le leg- 
,'gi, habbia forze da poter difendere, ec conferuar le leggi » 
j tìon è dubbio alcuno , ch'egli incende del aegnocon le leg 
( gi. Et nel mcd efimo libro ponendo alcune differenze tra'l 
Regno & la Tirannide dice,che la guardia de i RCjC di Cit 
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5 5 tadiriÌ3& Il guardia de Tirannide de foraftieri^perche i rc 
3 5 fignoreggiano fecondo le leggi, & di confenfo de Cittadi 
5 , ni . I Tiranni contra la uolontd de Cittadini. Et ragionan 
3 5 do nel 5 . libro della corruttione delle Monarchie, & hauc 
, , do détto a uh certo propofito , che la maggior parte de Ti 
, ranni ii fecero un tempo di capi , & adulatori del Popolo 
, foggiunfe che le Tirannidi di prima lì fàceuano perche f 
5 Re trapafTauano le conftitucioni , & coftumi della citta, in 
tendendo a un Principato più Imperiofo, comedi Patto 
ne j Et nel medeflmo libro ragionando della corruttion 
, del Regno , dice che quanto alla corruttion intrinfeca 
, ( per dir cofi ) c* fi corrompe in due modi , l'uno de qua 
^ ^ li è quando quelli che partfcipano del gouerno ( ciò è 
^ dell'opera di quelli i Re h feruono a goucrn arG ) difuni-» 
^ ^ fcono , & fono feditiofi , l'altra quando i Re s'ingegnano 
di gouernare tirannicamente [uolendo hauere Tlmpe- 
rio fopra più cofc , & contra le leggi.Ond'è manifefto che 
in tal Principato è circófcritto dalle leggi, poiché il ;Priii 
cipelc trapaffa, & uuol far contra quelle . Ma per contra 
rio par che fi poffa opporre, che hauendo egli determina 
to che le leggi habbiano luogo tra i pari & fimili,& che 
tra quelli il gouerno debba elferc fcambieuolmente parti 
cipato, egli non ammetta il gouerno d'un folo, il aegno 
Caico)con le leggi, fi come anche pare che lo ricufi in quél 
5 , luogo allegato di fopra , doue dice , ò fiano leggi ò non ui 
fiano , ma elfo Re ne fia la legge &c. dellaqual difiungiti- 
ua,nondimeno egli ammette il fecondo membro , appro- 
, , uando il Re in.quel cafo d'eccellenza , ch'egli più uolte hà 
5 , dichiarato. Et nel fettimo libro diffeC cqme di fopra hò re 
, , ferito)che per molte caufe era neceffario che tutti parimé 
3, tegouernaffino,&fufsinogouemati ,etquelchefcgue.Et 
3 5 nel quinto libro dice, chc'l Regnopcrpetuofee'fofiè tra 
gli eguali farebbe inequale, ondeleguitachcnon faluan 
do quella equalità di proportione che egli intender che' 
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fla inglufto.Oltra di aucfto fi può argometar cofi.se Arift. 
ha pofto tra le fpctie de gouerni retti il Rcgno,ò egli ha in 
tcfo del Regno afibluto^ò di quello che è circonfizritto dal 
leJeggi, ma e* non par ch'egli habbiaintefo del Regno al 
lbIuro,|)crch'egIi hà detto che i gouerni retti hanno le leg 
gigiuae'j&railbluto non ha legge; Et dei Regno non le 
leggi, come può egli haùerc intefij, nonlammettendo, fi 
come per i luoghi hora allegati par che fi comprenda. Ho 
ra per rifoluere tutta quefta difhcultà io dico,ch*Arift.n6 
appruoua, ne ammette il goucrno afToluto d'un folo,fe no 
doue fia tanta d ifueualità , & difproportione , quant'egli 
hadichiarato.Ma doue quella nonfia, & ui èconfcguentc 
mente qualche equalità, & fomiglian2:a, uuole che in quc 
fto cafo il gouerno d'un folo , ò con le leggi , ò fenza le leg 
gi , non fia ne giudo , ne utile , ma che il gouerno fia parti 
cipatofcambieuolmentedapiu, benché del luogo poco 
di fopra allegato doue dice , che'l Regno perpetuo tra gii 
cquali è inequale, fi pofia forfe argométare,chc la lomma 
podeftà d'un folo ,5 ella fiifie per tempo dctcrmmata,& 
partecipata in qualche modo fcambieuolmentc , farebbe 
più ragioncuole , & più equale, & ciuile, & che come tale 
egli non la ricufarcbbe interamente. Ma nicntcdnneno 
e fi uede ch'egli tanto abhorrifce qucfte Monarchie, che 
' difcorrcdo nel terzo libro del gouerno d'un folo, & di piìi 
' buoni, &uirtuofi dice cofi. Se adunque il goucrno di più 
' che fiano buoni & uirtuofi è fiato d'ottimati, & il goucrno 
' d'un folo che fia tale che è Regno, certamente farebbe da 

' «(fere eletto dalle città più tofto il gouerno de gli ottima- 
' * ti, che il Regno, ò fia l'Imperio con potenza , ò fenza , pur 
che fe ne poffitrouare più che fiano fimili di bontà. Stan 
^ ' do adunque quella determinatione , & quefto fondamen- 
to , dico che quando ArifV. confiderà il Regno con le leg- 
gi lo confiderà come forma di gouerno che fi poli a intro 
durrc&chcfitruoui . Et eglifamcntionedi molti Regni, 

che 



.iTR ATTATO P RIMO. 17 

che non fono TafToluto 5 & il perfetto. Ma e* non gli pare 
negiufto, ne utile ,&Jp concederebbe forfè più tofto a ui 
cenda che perpetuo , come più ragioneuole. Et quanto 
egli inclini più tofto fcmpre al gouerno di più che d'uno ; 
, & con le leggi fi ucdc in molti luoghi, &'tra gli altri nel 
, principio del 4. libro uolendo egli che doue le leggi man 
5 canohacofapiìi giufta che molti più tofto, che un folo 
, habbiaauttorità. Er cofi no fi contradice &luna,& l'altra 
parte della fua fpcculationc fi falua,& fta infiemc. Et aliar 
gomento fatto ch'egli non habbia potuto intendere del rc 
gno airoluto,ne del circonfcritto dalle leggi , rifpondo 
che in quel membro che è nominato Regno nella diuifio 
nedclla Rep. è fcnza alcun dubbio comprefo il Regno af 
foluto,iIqualc è retti/fimo & principali (hmamcte Recano, 
com'egli ha detto, ne debbe far difriculcà quello cheli di 
ce delie leggi conucnienti alla Republica , effendofi di- 
chiarato di fopra quel luogo a baftanza • Ma quanto al ae 
gno con le leggi Ccfidiccflc eh' Arift, l'hauefib anche com' 
prefo in quello membro & fi aggi ungeffc che un Principa 
to gouernato con le leggi , & con intcntion del bene uni- 
ucrfalc della città fuffe & retto & utile , rifpóderei eh eglii 
l'haucfte comprefo, & che quanto all'intcntione del Re, 
no fi può negarc,ch*ella non fuftc retta.Ma la conftiturion * 
di quello,& maffimamente pcrpctuo,nó è ne retta, ne giù 
fta, ogni uolta ch'ella fia tra quegli, che hano parità, & fo 
migliaza tra loro (com'è detto)non conucnendo a tal foc^ 
getto, il gouerno d'un folo,<ìk maffimamente proprio. Ma 
il gouerno di più , & fcambieuolmente , & la rettitudine y i 
&conuenienza degouerni ricerca molte conditioni , 3cd 
principalmente la confideration del fuggetto , della qual ♦ 
cofa Arift. nel 5. libro doppo l'hauer detto , ch'altri fono 
atti ad effer goucrnati come ferui da padroni , & quel che 
fegucnelluogoallegatodifoprai foggiugnepoi . Quel 
la moltitudine è atta ad cffcr gouernata con Imperio Re* 
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3 , gicche per natura è habile a fopportar una femlglia tri 
5 , uirtù per il Principato ciuilejEt nel 7 .dice cofi.Pcrciochb 
3 , l'honcfto, & il giudo tra i limili confifte nel goucrnar fca- 
5 5 bieuohnente, perche quello e l'equale & il limile, & 1 inc- 
5 5 quale tra gli equali, & il non fimile tra i limili , è con natu 
3 , ra, & nertuna cofa con natura e honefta . Et nel quinto li- 
3 5 bro, la douc ragiona della corruttione de Regni dite co 
fi. ManenoftritempinonficonftituifconoRegni.Etfc 
y , pure fi conftituifcono fono Monarc hiej& più rollo Tiran 
3 5 nidi. Perciochc il Regno è come Imperio , ilqual gli huo- 
3 3 mini uolontariamente riceuono, & che ha la fon .ma podc 
3 3 ftd d'ogni maggiore cofa & molti fono fimili & pari^éi nef 
3 3 funo fi truoua tanto eccellete fopra gli altri , ch'egli fia pa 
3 3 ri alla grandezza & dignità dell'Imperio . Dal qual luogo 
fi comprende manifellamente che Arift. fuor di quella 
gran dilugualità, ha per Regno ( per dir cofi ) improprio , 
poco giullo, & poc'utile il Principato d'un folo in qualun 
que modo formato^Sc in fomraa uuole che le leggi comma 
dino 3 & che il gouerno fia più tofto participato da molti, 
che dato a uno, etiandio fcambieuolmente , come fi ucde. 
Haucdo io adù que dimoftrato p quello che mi pare , che 
fia flato determinato da Arift. circa il Regno aflbluto, & 
con le leggi, & com'è conuenga con Plat. del Regno af- 
foluto , mi refta a dire per conchiudere quefta parte , che 
quanto al Regno co le leggi mi par che Arift. conucga co 
Platone in quanto l'uno, & l'altro loda. Ma Platone lo po 
netta quelle tre fpetie di gouerno, che procedono con 
le leggi , et fono dopo il rettiilimo quali mutandolo in 
bene,& lo tiene per il migliore; Arift. non l'ammette facil 
mente, & non l'approua molto,inclinando più al gouerno 
di molti fcambieuolmete^che d'un folo, doue non fia quel 
la difugualità ch'egli ha dichiarato.Et tanto hauendo det 
to di quefta materia, no paflàro con filentio lo ftato de gli 
ottimati;»circa al quale confiderò 3 che hauendo detto Pia 
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tone( come fi uede in qucfto trattato) che'l goucrno rcttif 
fimo & fondato nella nera fcientia^Sc uirtii del gouernarei 
fi debbe cercare ò in un folo, ò in pochiflìmo. Et che 
qucfta forma di goucrno, è come imitato dall'altre fpetic 
di Rep. tra le quali e* pofe l' Ariftocratia^fi può pcnfar con 
qualche ragione , che Plat. intenda per il gouerno retti/fi 
modi pochi una Ariftocratia che per la eccellenza di ta 
li huomini, non habbiabifogno d'cHer fottopofta a leg?i, 
& che fia fondata nella fcicza & uirtù ciuile , talmcte ch^el 
la fia conforme al ucro Regno.Et che di auefta tale Arifto 
cratia, fia imitatrice l'Ariltocratia che fi gouernaconlc 
leggi . Et fe ben Plat. non nominò quel gouerno retti/fi- 
mo di pochi con diftinto nome , la dou'egli ne parlò , effo 
nientedimeno ne libri della Rep. ( come di fopra fi uede ) 
5> dice che l'ottima Repub. laqualeèunafpetie fi dichiara 
5 , con due nomi , perche fe tra quelli che fono Principi , ne 
3 > farà uno fopra gli altri eccellenti , il gouerno fi chiamarà 
,) Régno, fe più eccellenti, Ariftocratia fi nominard. Que 
a > fta fentcza pare ch'efprima xrift.nel 4.1ibro della politica, 
, 5 la doue dicc,che il cófiderare l'ottima Kep.è il medcfimo, 
3 3 che difputare di qucfti nomi Rcgno,& Ariftocratia, pchc 
3 > runa,& l'altra maniera di gouerno uuole effer cóftituta fe 
,> códo la uirtù. La qual però fia accópagnata dalle cofe ne 
j , ccffarie, & comode alla uita ciuile. Ma le quelle è, che dire 
y , mo noi della Ariftocratia pofta da Arift.potrebbefi forfè di 
5 5 re ch'egli flando ne fuoi fondamenti darebbe un' Arifto- 
5> cratia limile al Regno alToluto, fee'fi trouaffe in pochi 
3 , quella grande inequalità , & difproportione con gli altri , 
3> ch'egli ha determinato , perche egli ha detto nel quarto li 
) > bro( come ci polliamo ricordare ) che fe e' fuffe uno , ò più 
j> d*uno tanto luperiorealli altri di uirtù & di potenza ciui- 
3 > le , che la uirtù & potenza ciuile de gli altri non fulfe com- 
1 3 parabile con quella d'uno ò di più ,que* tali non fi dcbbo- 
3 , no ftimare parte della città. Ma un'huomo cofi fatto è co- 
fi 2 m un 
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5 5 m'unDio fraglihuomini,& con le leggi non fi fanno per 
3 5 loro&c. Etilmcdcfimo cófidcrò anche nel luogo ddfctci 
5 5 mo libro allegato di fopra qiiandoc'dinc.Seaduquce'fa 
5 5 ranno alcuni tanto eccellenti fopra gli altri , & quel che fe 
5 5 gue.Et nel fine del quarto libro dice cofi . Ma hauendo noi 
3 5 detcrminatOjche tre fiano i modi di gouerni retrijtra i qua 
5 5 li quello nccelfariamcnteèottimoj'nel qual fiaunfoloò 
, 5 tutta la famiglia, ò una moltitudine chetcceda gli altri tut 
3 5 ti di uirtìi 5 fi che quelli pofiìno efiere goucrnati , & quefti 
,5 poffinogouernare a fine del menar quella uira che e da ef- 
3 5 fere eletta fopra ogn'altra. Et hauendo io dichiarato dji 
3 5 fopra 5 che la uirtìi dell'h uomo buonòj & deH'huomo Cic- 
3 5 radino nelfottima Rep. è la medefima,non è dubbio alcu « 
3 5 no che nel mcdefimo modo, er per mezzo delle mcdefi- 
3 3 me cofe> fi fa l'huomo buono^éi fi cóftituifce la città che fia 
retta, ò col gouerno de gli ottimi,© co'l Regno De quali 
luoghi fi può ( s*io non m'inganno) raccorre eh e pare che 
Ariftotcle5& Plat.habbino il mcdefimo concetto , quanto 
a quella confideratione dcll'Arifiocratia.Et che più TAri- 
fìocratia accennata da Ariftotcle corrifponda all'Ariflo- 
cratia , che pare che fia comprefa daPlat. nell'ottima Rcp. 
&neIrcttiffimogouerno(comedi fopra s'è dichiarato) Ma 
felacofafteffecoficireftarebbeaconfiderare quello che 
fenta Arinotele dell' Ariftocratia con le IeggÌ5Et fi potreb 
be forfè dire quaficofefimili a quelle ch'io hò detto della 
mente fua circa il Regno circonfcritto 5&:gouernato con 
le leggi, poiché e* uuole che doue non è quella grande ine 
qualità i cittadini che hanno tra loro la parità dichiarata 
participino del gouernare, & dell'cffer gouernati fcambie 
uolmcnte & che tra i pari & i fimili habbino luogo le leg- 
gi . Ma nientedimeno confiderandofi come pare ch'Ari- 
fiotele proponga uniuerfalmente il gouerno di pib a quel- 
lo d'un folo 5 dico ch'egli da l'Ariflocratia con le leegi , & 
jiùtoflo che il gouerno d'un folo con le leggi & l'Arifto- 
% . • - - cratia 
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•Wafiir Forfè fcambicuolmentepartìcipa in modo che que- 
gli Cittadini i eguali fufTero anche alquanto inferiori di 
uirtù participallcro del gouerno in quanto fi conuiene 
5 fi come fi può raccorrc da molti luoghi fpecialmente 
5 da quello eh e nello ottauodelI'Ethica quando e* dice che 
5 la communita & compagnia del marito & della moglie pa 
5 re Ariftocratia,percioche il marito tiene il Principato & 
, gouernafccondoladignità fua 5&inquclIccofechea lui 
5 ficonucngonoairauttorità& al gouerno della moglie la 
5 fciando quelle ch'a lei fi conuengono. Et che fe il marito 
uuolc hàucreil dominio dopnicofa, il gouerno all'hora 
degeneragli fi trafmuta in Oligarchia. Onde manifeftame 
te fi comprende com'egli intenda che il gouerno Arifto- 
cratico fia partecipato quando fi conuiene anche da quel- 
li che fufTero inferiori di uirtà & qualità. Et poi che tra 
perfone cofi fatte caggionole leggi fi ucde chiaramente 
ch'egli da l'Ariftocratia con le leggi . Et fe quefto è , già 
è manifefto come & quanto e' conuerrebe con Platone.Et 
conciofia cofachehauendo ragionato in quefto trattato 
del Regno5& del ftato dclli ottimati^nc quali confitte Tot 
tima Repub. nominata con qucfti due nomi (come di fo 
pra ho detto ) & confiderand'io ch'Ariftotele in qualche 
luogo della Poht. ragiona del Regno, àdefAriftocratia 
come de goucrni ch'abbiano pure qual che importante 
differenza tra loro, io dichiarerò particularmente in un 
difcorfo a parte in quel che confitta la differenza di quetti 
gouerni . Et hora paffarò a confiderare , come para che 
Polibio l'accordi con Platone & con Ariftotele& difcor 
di da quelli circa le spetie della Republica fi come nel 
principio di quefto trattato propofi. Hauendo adunque 
Polibio poftoiefeifpetie fempliei & oltra quelle datane 
una mifta & compotta , quanto alle fpetie fcmplici conuie' 
ne con Arittotele del Regno dcIJ'Ariftocratia, della Tiran 
nidcj della oligarchia^ del gouchio Popolare & non retto. 
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Ma del retto Popolare ch'egli pone non conuienc con Jui; 
conciofiacofa che Ariftotelenon ponga alcuno rcggimea 
to popolare rctt05& ponga in luogo di quello la Rcp.mifta 
nominata da lui col nome generale Kep. Et fé bene Pol.ne 
fa una mifta,oltra ch'egli non la fa nel modo che fa Arifto- 
tele la sua^egli la celebra anche per la miglior di tutte . Et 
Ariftotele mette la fua mifta nell'ultimo luogo delle ret- 
tc.Benche la confiderà com'ottimanonafTolutamcntema 
come quella ch'è più communej&può accommodarfia 
più cittàjil che dichiarerò nel fcguente difcorlo5& cofi Po 
libio uicnc anche a porre una fpetie di più tra le principa 
li & più generali che pofc Ariftotele poich'egli ne pone 
fette, & Ariftotele ne pone fei. La onde è manifefto co- 
m'egli conuenga,© nò con Ariftotele quanto alle fpetie & 
quanto al numero di quel le. Ha poi qualche conuenien 
za con Plat. in quefto che hauendo pofto Plat.in tutti i luo 
ghi allegati di fopra quefte fpetie ciò e il Regno, gli ott»- 
matijlo ftato de pochijil gouerno popolarcela Tirannide, 
& hauendo diuifo in qualche luogo il gouerno popolare 
in retto, & non retto Polibio ancora pone le medefime fpc 
tie . Et quanto alla Rep.mifta di Polit.gia fi è ueduto come 
anche Plat.da & forma la mifta ne libri delle leggi,le bene 
la mifta di Poi. è differente dalla mifta di Plat. Ma non è 
già forfè differente dall'Ambitiofa pofta ne libri della 
Rep.& confiderata altroue da lui come mifta. Ma circa il nu 
mero poi che Poi. có la fua mifta fa la fettima fpetie , par 
chee cóucpa co'l numero delle fpetie poftedaPlat.nelci 
uilefaluocne quella che quiui fd la fettima fpetie non è 
Rep,mifta,ma femplice , & a quel Regno uero , & folo ret- 
tOjCh'c ftato da me dichiarato in]quel libro fi ragiona d'al- 
cuna fpetie mifta , & circa le fpetie pofte da Plat. ne libri 
della Rep. & delle leggi quando elle ffpoteffino ridurre a 
feijcome di fopra ho ragionato,non conucrrebbe Pol.col, 
numero di quelle , & è fecil cofa comprendere in quel chcj 

c'con- 
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c'conuenga ò nò d'effe fpeticpofte da Piar, ne i detti li- 
bri . Ma di tutta quefta materia parlò Pol.Ccom'ho detto) 
più generalméte& meno diftintaméte che Plat.et Ariftotc 
le & più tofto com'huomo pratticojche come spcculatiuo, 
fi tome & prr il modo di trattare , & per alcune fue parole 
fi DUO comprendere. Oltra che hauendo egli letto i libri di 
PÌat. del quale in alcuni luoghi e* fa mentione non pare 
che e' penetraffe aHefquifite Ipcculationi di quelle,© uero 
non lo fcguitò interamente per quello che fi uede. Ma 
non fi può già confiderar quefte in Polibio, quanto alla 
Dottrina & alli libri d'Ariftotele.Perche ne i tempi di Poi. 
i libri d'Arift. no erano anchora ftati trouati, nei Romani 
ne poteuano hauer notitiapconciofiacofà che Polibio filile 
ne tempi dell* Africano minore^co'l quale e' fu in Affrica, 
& appreffo del qualecTuingrandiUimaftimatione ,Et i 
libri d'Ariftotele foffero trouati^à condotti in Roma di 
poi che Siila prefe Athene^fi come riferifce Strabone5&dal 
lAffricano minore a Siila ui corfe tempo di molt anni , co 
me particularmcntc fi può uedcre. 

Il fini del trattato primo. 
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Anno Ic fpetic delle Rep. gradi tra loro , 
ne fono parimente buone5& pariméte ree. 
Plat.diterminò ne libri della Rcp.chcquel 
la Rep.Ia quale in elfi formajfia fola retta & 
pcrrctta^&cofiuieneaporlain quel fuprc 
ino anzi unico grado che le conucniua . Al 
Taltrc quattro fpetie nominate di fopra , lequali egli ha 
per degeneranti dairottima,& per uitiofe, diede qucftor 
dine. Nel primo luogo pofe quella ch'egli chiama ambi 
tiofa 5 percioch'ella in parte imita l'ottima Rcpublica rite 
ncndo qualche cofa di quella, in parte tiene dell'oligar- 
chia, come quella che è nel mezzo tra l'una & l'altra , & ha 
anche qualche cofa fua propria,^ che ella noe intcramctc 
buona,ma è in un certo modo comporta di buona & di cat 
tiua , com'egli fteffoparticularmente dichiara. Oltra di 
qucfto la Rep. ambitiofa è principalmente intenta alle uit 
torie con l'ampliatione delio ftato , alla potenza,& in fom 
ma all'honore , & le uittoric gli acquifti , & la potentia pa 
rechefoglionoconfeguitarealualorc. Etl'honore è fta 
to chiamato da gli antichi filofofi premio della uirtù,fe- 

gno 
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gnodciropinione che fi ha della bcnifidentia di qualcu- 
no dal quale per mezzo delle uirtù, che portano beneficio 
agli huominijfi confeguilce, & fi fpera bene . E anche no 
minato l'honore compagno della uìrtìi , & talmente con- 
giunto con efià, che come ombra il corpo fcguiti, benché 
l'honore fi debbe dare il quale nel uerofi dcbbe dare alle 
perfettioni dell'animo, come alle uirtìi morali fpetialmen 
te,&ancheairintelettiue,fidiaanchora a molt'altre co 
fe 5 come a qualche pcrfettione del corpo , quale la bellez 
za^la gagliardia,& forfè molto più ad alcuni beni eftrinfe 
•chÌ5Comcalla nobiItà,alle ricchezzCjalla potéza Scfimili,! 
quali beni paiono nel primo afpetto degni d'honore. Ma c' 
pare anche che quello honore fia malfimamente douuto a 
coloro i quali haucdo scpre l'animo pieno di defiderio di 
uittorie^di potézajd'imperiojeccedono gli altri di gradez 
za 5 & di ualor d'animo , 3c per tali fono reputati , & forfè 
ThQnorechequefta aep. ambitiofa ha per oggetto, con- 
feguita qucftc fimili conditioni . Ma nella perfetta Rep. fi 
truouaquell'honore', che feguita la uirtìi, & le cofe che 
ueramente , & fcnza alcun dubbio fono degne d honore ; 
Et qucfto tale honore, che è congiunto có le uirtù no è an 
che l'oggetto per fertcffo di Quella Rep.fi come quell'altro 
honore è oggetto p fe fteffo della aep. Ambitiofa.Ma fi co 
me io no intcdo di parlare in quello luogo più ampiamen 
te5& eiquifitamcte dell'honore , cofi tato hauedone detto 
in qucfto propofito,c6chiudo che p le fopradctte cagioni 
la Rcp. ^mbitiofa tiene tra le quattro fpetie il primo gra- 
do.Ncl fecòdo grado pofe poi Pl.lo (lato di pochi tutto in 
tento alle ricchezze, & all'auaritia , il quale oggetto è tan 
itomc degno di quello che ha la aep. ambitiofa, quando 
èmcn degna la roba che l'honore , l'appetito della qua- 
le cade( com'è noto ) ne gl i animi baffi, & più lontani dal- 
s la uirtù , che l'appetito deir honore . Et Ja ulta di cojoro 
che fi hanno propoUo Ja roba per fine non può edere fc 
< • F noQkuvw 
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-ffon uìolcnta, Se la cofa laqualc cfìfi cercano d'acquiftart è 
ordinata interamente ad altro fine jpercioche le ricchét 
Tc feruono al corpo per le neceibrie & conucneuoli corno 
<f ita di quello, & all'animo per le honeftc operat ioni . Nel 
Terzo grado è la Rep. Popolare , il gouerno della quale è 
in mano de poucrÌ5& in ella regna un cftrema licenza , ui- 
ucndo ciafcuno come gli pare, &fcnza il freno delle leg- 
gi,onde in quella ogni cofa è lccita,& da queflo nafcc una 
confusone , & un difordine incredibile i Et per qucfto , & 
per altre fue conditioni e quefta Rep. molto facile a corro 
perlt5& a rouinarCjSc molto lótana dall'ottima Rep.Béchc 
plat .cófiderado che per la uarietà de coft umi ell'è com'un 
feminario di tutte le forti di reggimeti,giudichi che i faui 
ne debbano tenere qualche conto, come di quella della 
quale e potrebbono pur cauar l'altre forme , & anche una 
forma di gouerno^ch'hauefle qualche corri fpondenza con 
' d'ottima. L'ultimoluogoèaflegnatodaPJat. alla Tiran- 
nide come quella che tra tutte l'altre fpetie è più remota 
dalla Rep. retta,& pcrfetta,& la chiama quarta,& eftrema 
infirmiti della città. Ma nel libro del Regno haucndodi 
uifoleformedereggimentinelmodoche nel precedente 
trattato fi e ueduto,diede il fupremo grado al Regno del fa 
piente come a quello che aflblutaméte è ottimo. Di poi po 
fe'i goucrni fecondo le leggi in quell'ordine , il Regno , lo 
ftato de gli ottimati , la Rep. popolare, et i reggimenti 
fuordelleleggidifpofeparimentecofi. LaTirannide,ilgo 
ucrno de pochino ftato popolare. Onde e manifcfto a aual 
n^o'imemo e'dia il primo a quale il fecondo, a quale il 
Terzo & ultimo grado dell'uno & dell'altro ordine. Ma 
ne libri delle leggi doppo l'ottima Rcp.formata da lui ne li 
bridella Rep. diede il fecondo luogo aquclla, che in tflfì li ^ 
bri formò,& la chiamò feconda per le cagioni che ntll al- 
<trodifcorfohò dichiarato. Nominò anchora nei mcdefi 
«li librilo ftatodcl Popolo,di pochi,degli ottiniati,il Re- 
gno 
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^gno^la TiranideCcomc di pra dilfi ) Et per «modo di ditti 
iionc cóformcalla diuifìon fatta nel ciuile,pofe il goucrn» 
d u folojdi pochi,di molti,bcche fcnza diftingucre tali me 
bri,& fcnza ridurli a fci,come e' fece nel ciuilc , hauedonc 
però nominato poco innàri al luogo di tal diuifione quei 
cinq; ch'io pur hora hò riferitoci qualiC come fi uedc) fono 
mébri di quella Tripartita* & general diuifione.Horafe b^ 
>Plat. nominò confufamente<Scfenza ordine tali reggimcji 
ti,nicntcdimcno haiiendo egli detto che la Tirannide, lo 
ftato di pochi ilgouerno del Popolo, che fono i goucrjii 
corrotti , & cattiui, non fono aep.ma più tolto habitationi 
<li'citta & feditioni,pareche fecódo l'ordine co'l quale egli 
ha pofto qucfti reggimcti, habbia ajiche dato loro i gradi, 
& meflb nel fu premo & primo jgrado di corruttione la Ti- 
•rannidcnel fecondo lo ftato di pochi, nel Tcrzailgoucr- 
iio popolare. JVla delle due fpetic di Rep, retta che refU 
itio ciò è il RCgno& gli ottimati, che diremo noi, poiché 
•jdoppo l'ottima Rep.egli hà pofto nel fecondo grado la fua 
* rmifta > Dico adunque che e' pare che,per quello che finca 
'louijfi uede, che Plat.habbia uariamente parlato de i gradi 
<lereggimentii,perche pofto che nei libri della Rep.& nel 
•ciuile e* dia il primo luogo al gouerno d'uno, òdipiuià- 
; pienti , com'egli da , & che in tale gouerno fia comprefo il 
Regno , & r Ariftocratia , non pare che c conuenga feco 
ftelfo de gradi dell'altre fpeiie,conciofiacofa che ne libri 
della Rep. c* ponga nel fecondo luogo , ch'è il primo tra le 
quattro fpetie che e' pone doppo rottima,&- come degene 
Tanti, da quella la Rcp.ambiiiofa , & confeguentemente 
J*altre(come se ueduio) rEt nel ciuile doppo il goueroode 
fapienti dia il fecondo luogo che è il primo grado tra quei 
reggimenti legitimi ( per dircofi) al Regno»ilqual non cor 
-xifpondealla Rcp. ambitiofa . Et i gradi dell'altre fpetic 
^ che feguitano doppo h' Rep. ambitiofa non corrifpondo- 
unoa i gradi delie fpaie poilenelciuiie, faluochendl una 
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& nell'altra opera e* pone la Tirannide nel primo grado 
di corruttionc, & la fa loncanilfima fopra tutti i Kegi- 
menti dell'ottima Rcp.Ma nel ciuile pone la Rep.popolare 
cattiua nel terzo grado delle non rette .Et ne libri della 
JRcp.pofc il goucrno del Popolo,ii quale egli confiderò in 
quel luogo generalmente, & fenza diftintionc nel fecondo 
grado di corruttione, poiché cominciando dallambitiofa 
e' uà foggiugncndo di mano in mano quelle che più fi 
allontanano dalla rettilfima , & ponendo la Kepubli- 
tcha popolare innanzi alla Tirannide che ènei primo gra 
tdo di cbrruttione 5 & lontaniflìma dalla perfetta Repu 
ibJica uicne a portela popolorenci fecondo grado.Lofta 
,to di pochi ancora ne libri della Republicapofe nel mez- 
zo tra r Ambitiofa^Sc la popolare5& nel ciuile tra la Tiran 
nide,&la popolare. Et circa le fpctie polle ne libri delle 
ilegg t fi ucde anche uarictà ne grad i di quelle , & del laltrc 
'polte altroue 5 perche egli dàalla Rcp. mifta il luogo- dop 
pò l'ottima 5 laquale-cofa noq conuicnc con alcuna delle 
Ipetie pofte ne libri delia Rcp.& nel ciuile.Ol t ra d i quello 
- facendo eglimentione ( come ho détto) del Regno y&de 
gli ottimativparech'eglihabbiano il luogo doppo la mi^ 
fta, nominata da lui feconda, laqual cofa noruróuerrebbc 
co igradi di quelle due fpetie pofteanche ne gli altri libri; 
Ma e' par bene che circa i gradi della* Tirannide dell'Oli- 
garchia,del gouerno popolare non fia difcrepanza di quel 
lo ch'egli ha detto maffimamente nel ciuile . Et circa la Ti 
rannide non uaria anche da quello ch'egli ha dato ne li- 
bri della Repub. ne quali libri egli confiderò come ciafcu 
na di quelle cinque (petie fi tralmutaua nella profsima , fi 
xhe da quel fupremo grado di perfettione dell'ottima Re- 
publica fi cadeua nell'eftremo grado di corruttione , ciò è 
nella Tirannide di grado in grado , la qual cofa dichiare- 
rò nel trattato della Trafmutatione delle Republiche. Ma 
«el ciuile non procede Fiat, con qucfta confidcraiione >fi 
» . che 
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che no corrifpondédo interamente le fpetie poftc in quel 
libro alle fpctiede' libri della Rep.non poffono anche con 
ucnirc i gradi di quelle con i gradi di quell'altre . Et ben 
che Plat. anche nel ciuile ponga quelle lei fpetie come ne 
ceilaric^ come imitanti la retta hora in meglio ^ bora in 
peggio, & che fecondo quefta confidcrationc è paia che 
cH'habbiano qualche conformità con le torte , & degene- 
ranti da H'ottima , nientedimeno ne libri della Republica 
c conlìdcrò tutti i res^^imeti fuori dell'ottimo & nero, ca 
me non retti, torti &deuianti dal uero. Et nel ciuile e' con 
fiderò le fpetie che pofe nó co'l rifpctto de]rottima,& ret- 
tifsima macometra lorohaucuano natura quaiji di rate 
&non rette doppo quelle.. Ethauendolediilintecon aU 
tra ragionc( come fi è ueduto ) non ha potuto non uariar^ ' 
in qualche modo nella confideratione de gradi di quelle 4 
igradi dell altre . iQjjanto poi alle fpetie pofte felibri dej 
le leggi fi può forfè dire che comprendèdofi(comc più uol 
te hò detto) nell'ottima Republica il Regno, &!' Ari Aocra 
tia, &ponendo Platone nel fecondo grado la fua mifta, 
egH uiene a l^fciare il primo grado a quelle due fpetie fen 
za diftinguere i gradi tra loro.Et fc quella mifta corrifpon 
de in qualche modo all'ambitiofa , ucrrebbe Pla|. ad ha- 
uer porto nel fecondogrado runa& l'altra ^benché e' con 
fideri ( come ho detto ) fambitiofa , come torta , & dege- 
rantc.Laqual confideràtione c' non fa circa la mifta.E^ nó 
dimeno la porte fuore dell'ottima, ch'c rcttifsima, ma uuo 
le ch'ella fia retta nel fecondo luogo . Et tanto baftando 
hauer confiderato circa i gradi delle fpetie della Republì 
xapofteda Platone palferò bora àragioi>are de gradi de/ 
leipeticpofteda AriftotelCjilqualdiedeil primo luogp 
tra i reggimenti retti al Regno , il feccwidoa gli ottimati^ 
il Tcrzo a quello checol nome del genere chiamo Repu- 
blica. Et trai non retti. &deuianti dai retti 5 pofcnelpri 
mo luogo la Tirannidc,nel fecondo lo flato de ppfjhi > nel 

terzo 
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tctzo 8c ultimo il goucrno popolare . Et pcrcioche io ha 
difputato nel precedente difcorfo di quello che s'habbia 
a-fentiredcl Regno, & dell* Ariftocratia con le leggi feco 
do la mente d'Arift, bada ch'io auucrtifca in quefto pro- 
posto , che doppò il Regno perfetto quafi Diuino,<Sc 
doppo r Ariftocratia limile a quello , pare che fi haueffe a 
dar luogo al negno^fii dell' Ariftocratia con le leggi, fe pe- 
rò le confiderationi ch'io ho fatto fopra quelle fpetie 
ne! precedente trattato fanno qualche di(ficultd,& quanto 
allequattro fpetie di Regno oltre airaflbJuto, & principa 
Irffimo nominate & dichiarate da Ariftptelc è da conlìde-j 
rare che hauendo egli poc'efclufo il Regno ch'era nella 
Rep.Sparthana per la cagione che fi uede nel trattato pre- 
cedente , & il Regno Barbarico ,& l'Efimnetia de Greci , 
come Monarchie Tirannide5ui refta folo il Regno del tem 
pode gH4-lcroi,il quale tra quelle forti di Regno può tene 
re il primo grado. Dell'Ariftocratia fece Arinotele tre 
fpetie,^ doppo la prima, & uera Ariftocratia.la q uale tic 
ne il primo gtado,nominò quella, nella quale fi ha rifpet- 
to alla richezza,alla uirtù et al popolo,& quella nella qua- 
le fi hàrifpettofolamcnte alla uirtù & al popolo, i gradi 
dellequali fi poflbno confiderare forfè fecondo che Tu na 
èpiuuicina dclt'altra,alla uera Ariftocratia.. La qual co(k 
pare che fi pofTa elTaminare in quanto è più ò manco mifta 
runa dell'altra, ò in quanto fi hà più rifpetto alla uirtù nel 
runa che nell'altra, fecondo le quali confiderationi l'una 
farebbe più dell' Ariftocratia. Ma Ariftoteledicenelquar 
to libro della Polir, che la miftura della liberti delle ric- 
^chczze della uirtù fi debbe chiamare ftato di ottimati più 
ògn'altro gouerno Ariftocratico fuori della uera , & pri 
ma Ariftocratia.Et per quella parola libertà fi comprende 
il popolo del quale ella è propria. Nel Terzo & ultimo 
liiogo pare chefi debbono porrequclle Rep.nominateco- 
^fico'i nóme commune le quali pendono più uerfo lo ftato 
} di 
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di pochi, Et pcrciochc diqueftafortedi Rcp-Ariflotek 
non dìterminò,ne diftinfc le fpetic è cofa ragioneuolc che 
dlcndo ella una miftura di flato di pochi^Sc di gouerno po 
polare,& non fi potendo far la miftura à punt05quella ^ej^. 
che fiifl'e in meglio mefcoIata,& temperata fi che meno pé 
óciVc nello ftaro di pochi ò del popolo,tcnefli il primogra 
do, & conlèguentcmente quella che a quefta fuiie più uici 
na, & più fimile hauefie l'atro luogo . Ma tra le Rep, cor- 
rotte diede Ariftotele alla Tirannide il primo grado, per- 
che necelVariamente quella e peflTima la quale è la deuiantc 
& degenerante propriamente dall'ottima & Diuinififimo, 
ciò e dal Regno perfetto, et che a quello è oppofta , & co 
fi è lontani slìraa fopratutte dalla natura delle Kep. & me- 
no di tutte è Rep. come dice Ariftotele Quefla è quella la 
quale è mafiTimamencc Tirannide & fenza lindicato goucr 
no imperiofamente gouerna& commanda tutti ifimili& 
migliori 5 & a utilitilua propria non a beneficiò di quefli, 
onde auiene che quefto gouerno è contra la loro uolontà • 
L'altre due fpetie di Tirannide fono certe Monarchie de 
Barbari], & l'Efimnetiade Greci ( comedifopraho det- 
to)dellc quali forfè il principato de Barbari merita d'efler 
poflo nel fecondo luogo,& nel terzo quel de Greci , come 
il può confiderare per le conditioni & differenze di quegli 
dichiaratene! di fcorfo precedente. Lo flato di pochi tic 
ne il fecondo grado doppo la Tirannide, percioche il go- 
uerno de gli ottimatj e molto lontano da queflo reggimen 
to . Et tra le quattro fpetie dello flato di pochi,nel primo 
gradodicorruttione, èciuellache nel trattato preceden- 
te,è pofla nel quarto & ultimo luogo , la quale è tale tra le 
oligarchie, qual è la Tirannide tra le Monarchie,& l'ulti- 
ma fpetie del gouerno popolare tra le Dimocratie. Nel fe 
condo grado e quella che la precede nel Terzo . L'altra 
nel quarto & ultimo , la prima falédo cofi per gradi dall'ul 
rima alla prima Alla Rep. popolare affegnò Ariflotelc il 
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tcrzò luògo delle tre fpetiecattiue& corrotte. Ma tra le 
quattro rpcrie di quella cominciandofi pur dairultima & 
and;ldo uerfoja prima il primo grado tiene quella che tra 
icDimocratie òtalc.^quale è tra le Monarchie la Tiranni- 
de & tra le oligarchie l'ultima fpctie nominata da i Greci 
Dinaftia, et cohfequcntementehailfuogrado ciafcuna 
dell'altre tre fpctie . Hora perciochc Ariftotelc confiderò 
l'ottima Rép. induc modi, l'uno de quali è in quanto ell'c 
ottima afToIut amcte fé fi potefie haucrla tale , quale fi può 
defiderarc, come è il RCgno & l' A riftocratiajl'altro in qua 
•toglihuomini poflbno più facilmente confcguirla^à in 
quanto ella (ì può accommodare a più Città . Et qucfta è 
qiiella(confidcràdofi per hora la materia) che è comporta 
di Cittadini mediocri & pari di conditione . Et maflìman 
mente quanto alle ricchezze harebbe qucfta RCpublicafc 
condo qucfta confideratione , il primo luogo, fi come ha il 
Regno 5 ódl'Ariftocratia il primo come ottima afToJutamé 
te. Ne e difficilcofaaconofccre quale delle altre fpctie 
di Rep.Cpoiche fi fono pofte pi ù Ipct ic di Oligarchia,^ d i 
Dimocratia)fi haucftc a porre nel primo luogo^Sc qual nel 
fecondo per eficr quella migliore & quefta peggiorerà 
confequentcmcnte ne gli altri detcrminato che fia quale è 
l'ottima Rcp. perche è neceflario che quella fia migliore 
che all'ottima più s*auicina5& quella peggiore , che più fi 
difcofta dal mezzo , ò mediocre , fe già non fi haueffc a far 
giudicio della bontà della Rep.fecondo che conuicne al fi 
ne propoftofi della Cìttà.Percioche s'egli è bene più da ef 
fer eletta per natura fua più una forma di Rcp. puooòndi- 
meno accadere che non quella ma una diuerfa da quella 
fia a qualche foggetto più accommodata , & più utile , co- 
me determina Ariftotele nel quarto della Polit. Et tanto 
fia detto circa e' gradi delle Rep.fecondo la mente di Ari 
fìotele . Hora ucgnamo a Polibio , il quale haucndo polio 
fette fpètie di Rep.(come nel precedente trattato fi e ucdu 
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to)diede il primo luogo tra le buone a quella che è compò 
ila di Regno, di ftaro di ottimati, di gouerno Popolare. 
Et tal uuole che fufTe la Kep. di Lacedemoni) , & quella di 
.Romani. Et a preferire queflaRep. mifta a tuttel'altre 
fpetie femplici fu indotto da quefta ragione , che ciafcuna 
delle altre femplici è poco (labile. Percioch ella degenera 
& fi trafmuta facilmente in quella fortcdi uitiofa aep.che 
le uicina,& quafi congiunta come il Regno nella Tiranni 
ide , lo flato de gli ottimati ncl^ouerno de pochi , il gouer 
no popolare retto nel licentiofo & uiolento.Ma la ben có- 
pofta & temperata aep. uuol che fia più ferma & più dura- 
bile, perche ciafcuna di quelle parti ò fpetie delle quali 
éll'è compofla fi foflengono l'una raltra,& non permetto- 
no che una euedcndo troppo degeneri neluitiouicino , 
ma chefimantcnghi in quel corpo ciuile una certa equali 
jtà & un buon temperamento tra le parti dette , & tra que-^ 
gli humori che lo conferua lungamente . Dando adunque 
Polibio il primo grado a quefta aep. cofi compofta, ne fe- 
guita,chei'altre (petie rette le fiano infcriori,& che i gra- 
di di quelle fi raccolghino darordine,co*l qual egli l'ha po 
ftesjfi che dopo rottima,il Regno babbi il primo Iuogo,gIi 
ottimati li fecondo, il gouerno popolare retto il Terzo, & 
trai reg>^imcnticattiui,&corrottifia nel primo grado la 
Tirannicle,ncl fecondo Io (lato di pochi, nel terzo il gouer 
no popolare licentiofo . Hauendo io adunque ragionato 
abaftanza de gradi de reggimenti refta ch'io confideri la 
conuenienza &difconuenicnza eh etra i detti Auttori in 
quefta materia . La onde dico,che e' pare che Plat.& Ari 
ftotele conuenghino di gradi del Regno, & de gli ottima-f 
ti,& in fomma de retti gouerni,faluo che Ariftotele in ue-^ 
cedei gouerno popolare retto pofto nel ciuile da Plat.ne4 
terzo luogo pone la Rcp.mifta,& nominata col nome com 
mune nel terzo grado. Et quanto a i gradi delle Rep. non 
rette , & deui4nti conuiene Ariftotele con Plat. de gradi 
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dcllaTirannide del ftato de pochi della Rep. popola re fe- 
condo che Piar, gli ha pofti nel ciuile & ne libri delle leg- 
gi . Ma e nó par già che e* conucnga de gradi de medcfìmi 
reggiméti nel modo che plat.gli hà podi ne' libri della Rep. 
perche cominciàdo nui dalla Tirannide che è nel primo & 
lupremo grado di corrutrione il gouerno popolare gene- 
ralmente prefo hà il luogo Tuo doppo quella , & lo ftato de 
pochi doppo effa aep.popolare 5Ìn modoche Ariftotele no 
conuiene del grado , ne del reggimento Popolare , ne del 
ftato de pochi . Oltra di quefto è da confìderare che Ari 
ftotele dice nel quarto della Polit. ch.i lo ftato popolare 
tra tutti gli ftati non retti e tempera ti (Timo . Et cheakuni 
innanzi a luijintendendodi Plat.diftbno ilmedeftmo . Ma 
per altro riipctto,& per altra confideratione,perche Plat» 
giudicò che eftendo leKepub. tutte buone5Come 'oligar- 
chia, Sclaltre^la popolare fufle tra tutte la più cattiua 
eftendo cattiue fufte la migliore, ma noi foggiunge Arifto 
tele diciamo,che tutte qucfte degenerano,& efcono fuorc 
dd retto,& che non ftà bene a d ire , che l'oligarchia fia mi 
gliore l una dell'altra ma fi bene meno cattiua . Ver quc- 
fte parole di Ariftotele fi uede,ch'cgli imputa Plat.di due 
cole l una è che e' chiama buone le Rep.cattiue & degene- 
ranti dallcbuone, l'altre che Plat. nó doueua dire che una 
fuffe migliore dell'altra ma meno cattiua. Hora io per 
non tacere quel puoco che mi occorre in quefto luogo di 
coche Ariftotele fà la Rep. popolare più temperata di tue 
te percioche ell'e quella che degenera dalla Rep.notata co 
il nome commune,& a quella e oppofta laqual Kep. e(fen- 
do la men buona tra le rette,& buone,ne feguita che quel- 
la che da lei degenera fia la meno cattiua tra le dcocneran 
ti , & corrotte, fi come il medcfimo Ariftotele dille nel ot- 
tano libro dell'Ethica che ell'era meno cattiua perche ella 
ufciua , fuore puoco della natura della Rep.& che elle con 
finauano inCemc Ma Plat, il quale Ariftotele dice chcan* 
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ch'egli dette quefta mediocrità , & quefto temperamento 
della Rtp.popolare,rifgua«dando ad alto, hebbe forfè ri- 
guardo a quefto , che c* la pofe quali fu'l confino tra le buo 
nc,&le cattiuc bcchc da quello che fc^ue (ì potrà forfè più 
facilmente conofcere la caufa che à ciò lo moffe.Ma quato 
à quello che xrift.oppone a Plat. dell'hauer chiamate tutte 
le Rep. buone dicoche come fi può uederc nei libro de l rc 
gno, la doue fi tratta tutta quefta materia Plat. propone di 
uoler effaminare quale delle nep.nó rette chiamado nò rct 
te tutte le fei fpetie cóparate a quella fettima, ch'egli hà fe 
parato da tutte i'altrcquale dico(enèndo quefte non rette 
tutte difficili & molefte a uiuere in quelle)fia la meno dif- 
ficile , & quale la più difficile & faftidiofa, &diuidendo le 
Rcp.in fei fpetieCcom'è dctto)& ponendone tre fpetie (di- 
co cofi ) come legitime , & tre come inique, dice che'l Re- 
gno congiunto con le buone leggile ottimo tra tutte le fei. 
Et il Principato che è fuor delie leggi & iniquo(et queft e 
laTÌrannide)èdilficiIi/fimo5&moleftilfimo.llgouernode 
pochi( parendo ucrifimile , che comprenda in elfo il buo- 
nora: il cattino , ciò è T Ariftocratia , & l'oligarchia ) pofe 
nel mezzo, come il poco è mezzo tra uno & molti . Et ue- 
nendo allo ftato popolare fenza diftinguerIo,& fimilmen- 
te comprendendo il buono & il cattiuo( che cofi fi conti- 
nua bene il fuo difcorfo ) che quefto è debile, come quello 
che comparato co gii :i\in no può fare, ne grà bene ne gra 
male, & inferi/ce che tra igouernileg itimi quefto è peffi 
mo, & per quefto fi può intendere il legitimo & tra gl'ini- 
qui ottimo,cio è quel gouerno popolare che fi pone tra gli 
iniqui,& foggiunge poi ultjmamente,& conditionalmen- 
te parlando che fe tutti i gouerni fuftero mal compofti , & 
mal temperati fi uorebbe meno uiuere nel popolare che in 
tutti.Hor fe quefto fulfe il fentimento delle parole Plat.no 
harebbc luogo l'obiettione che Ariftotele fa , ch'egli hab- 
bia detto che tutte leRcp.fiano buone. La qual cofa par 
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che tanto meno fi pofla opporre a Plat. quanto c' fi uecic 
<:hiaramctC5ch egli hidiftintolefei fpetie fecondo le buo 
ne & le cattiue leggi. Et fi come Platone le ha tutte per 
non rette comparandole con quella lettima3& fcpara- 
ta fpetie. Et Ariftotele nella Politica dice anch'egli che 
tutte le altre fpetie fono nel uero dcuianti dalla otti- 
ma Rcpublicha, cofi anche Platone confiderandole tra 
Joro ifteflc le diftingue come legìtime & inique , & in fom 
ma come buone & ree^come particolarmente nel libro del 
Regno fi uede. Ma fe noi uoleffimo intendere più tofto 
che Platone hauefic ragionato della Rep. popolare catti 
ua folamcnte fi potrebbe forfè dire che le parole d'elfo fuo 
nano più tofto cofijche fe tutte le Rep. fu^'crobuone^la po 
polare farebbe la peggiore di tutte , fe cattiui , farebbe 
migliore. Refta dunque folorimputatione5ch'Arift. da 
a Piar, di qualche improprietàdi parlai e. Etiolafciando 
il giudicio di quefte cofe a più intelligenti, &giuditiofi di 
me 5 mi contento d'hauernc detto quello che lòpra ciò ha 
ueua conlìderato. Mora pafliindoallaconuenienza,&di- 
fconuenicnza di Polibio con Plat. & con Arift. dico , che 
hauendoantepofto Polibio laRep.miftaatutte le altre, 
non conuiene de gradi del Regno , & dell' Ariftocratia ne 
con l'uno ne co l'altro, perche apprcffo di loro quelle fera 
plici & pure fpetie di Rep. tengono i primi luoghi, ne con 
uiene anche del grado della mifta, perche Plat.dà il fecon 
do luogo alla fua mifta formata da lui ne libri delle leggi . 
Et fe l'ambitiofa pofta da lui ne libri della Republica h ha 
uefte da confiderare come alfolutamente deg encrante , & 
uitioja , ha rebbe anche quefta il fecondò luogo , & fegui- 
tercbbe doppo l'ottima , come fi uede ne libri della Rep. 
Arift. pofe poi la fua mifta nominata co'l nome communc 
Rep. nel terzo luogo . Et percioche Polibio compone la 
mifta & ottima Hcp. di quelle tre fpetie che difoprahò ri 
ferito, no uoelio tacere che Ariftotele nel fecondo librò 
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della Politica dice , che molti dicono che e* conuienechc 
rottima Rejuiblica Cia compofta di tutte Jc fpctie . Et pert 
ciò Jodano la Republica di Lacedcmonij come compofta 
di RCgno , d'Oligarchia , di Democratia , conciofiacofa 
che il RCgno apparifca ne i rc, l'Oligarchia nel fenato, 
^ Democratia nel Magiftratodegli Efori. Ma che alcu- 
ni altri djcono che l'Eloria è Tirannide 5 & che la Demo- 
cratia fi ucde in que' conuiti publici , i quali effi Lacedc- 
monij ufauano5& in altre cole della Ulta giornalmente. 
Et in un'altro luogo del medefimo libro dice , che douedo 
fi mantenere & faluare la Rcp. è neceflario che tutte le par 
lidella città uogHno che quella fi conferui^\ &[che tutte fi 
mantcnghino nel medefimo flato. La onde dice c he i ae 
della R epublica Sparthana fi contentauano dello ftato lo- 
ro per rifpctto del grado ch'egli haueuano . Et gli huomi- 
ni d'eccellenti uirtù fi contentauano per rifpetto del Se- 
natOjpcrche la dignità fenatoria era il premio della uirtìi, 
il Popolo fi contenraua perii Magiftrato de gli Efori, il 
quale di quello fi elcggeua * Onde fi comprende, che quel 
la jiep. parcua compofta di acgno^di Ariftoctatia5& di go 
utrno popolarejEt nel 4.Iibro della mcdcfima opera ua di 
fcorrendo ch'ell'era temperata in maniera che alcuni fi 
metreuano a dire ch'ell'era popolare per molte fue condi- 
tioni,& altri ch'ell'era un'Oligarchia per hauere molte co 
fe Oligarchiche come quiui particolarmente riferifce. mi 
che in quella fulle il Regno l'ha detto in molt'altri luoghi, 
oltr'a quello , nel quale e' ragiona della fpetie del RCgno , 
benché nel medefimo libro la doue e' pone le due fpctiedi 
Ariftocratia5oltra alla uera e' confideri la acpublica Spar 
thana, come una miftura di Democratia, & di uirtù, che è 
tanto quanto dired'Ariftocratia,comprendcndo forfè in 
nella anche la par te del Regno, ò forfè non confideran- 
o quel grado Regio, il qual determinò che no faceua fpc 
tie , & che per non effer 'altro che un capitanato generale 

perpetuo 



T>ELLE REPVBLICHE. 

perpetuo fi pofTatrouarc in altre fpctie di aepublica . Mt 
in qualunque modolacofa dia Arift. mette quella nepu- 
blicatra le Ariftocratiche , comedi fopra fi ucde^ et qua 
fi in ogni parte di quellacontìdera molti difetti nel fecon- 
do libro della Politica. Di qucfta r enublica ragionò Plat. 
n€lterzolibrodellelcggi,comed'un Rcgnotcperato per 
mezzo del Scnato,& del Magiftrato de gli Efori. Et cofi 
uienea efTcre una Rep.cópofta di Regno , d'Ariftocratia , 
di Democratia.Ma nel quarto libro fa dire a Megillo5chc 
non sa come s'habbia a chiamare la Republica Sparthana , 
perche ella par fimile a una Tirannide per cagione della 
podeftàdegli Efori , et qualche uolta fimililfima fopra 
ogn altra alla Rep. popolare, et ch'egli è conueniente ne 
gare , ch'ella fia llato d'ottimati. Et che il Regno in quella 
c perpetuo &c. De quali tutti luoghi fi può racorre in che 
modo fia ftata confiderata la compofitione di quella Rcpi 
et da efli Plat. & Arift. & anche da altri, et in qual grado 
ella debba elTcrepofta 5 et quanto Polibio conuenga con 
loro. Ma circa i gradi delle Rep.corrotte Polibio fecondo 
l'ordine , nel quale egli la poftc conuiene con Ariftotele i 
& anche con Plat. maffimamentc fecondo quel che fi ucdc 
nel ciuile,& ne libri delle leggi. ' ''^ 
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A V E N D*i o a ragionare dcH'oppofitionc 
che è tra le fpetic delle r ep. & cominciado 
aconfiderarlainPlat.dicoche le quattro 
fpctiejlequali eglipofe fuori dell'ottima 
ne libri della Rep.nominate da me ne diuer 
fi precedenti , fono tutte oppofte a quella 
che è fola retta, come uitio a uirtìi, hauendo eflb Plat.det 
to nel fine del 4. libro che quanto a rempimenti ciuili dal 
la uirtù era un modo folo,& quefta era la Rcpub.perfctta, 
& ucramente retta, & del uitio infiniti modi . Ma quattro 
malTimamente & degni fopra glialtri di confideratione5& 
quefti fono i quattro modi di Reggimenti fuori dei perfet 
to. Di quefti quattro fi può affermare che il più oppofto al 
perfetto fia la Tirannide , come ingiuftiffimo a giuftilfimo 
goucrno,& più lontano dal perfetto 5 Et chequafi non è 
Rep. Et di poi ciafcuno de gli altri di grado in grado aìida 
douerfoil perfetto , come anche fi può in qualche modo 
comprendere per quello , che nel precedente trattato hò 
detto de grado delle Rcp- fecondo Plat. Ma la contrarietà 
che fi può confiderarc tra le B.ep. pofte da Plat. nel ciuile , 
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ini par checófiftancirefler parte di quelle fondate ih biio 
ne leggi, parte fcnza leggijéc inique, fi che ciafcuna di quc 
fteaciafcunadi quelle ucngaad efler propriamente oppo 
fta ciò è la Tirannide al Regno, roligarchiajall' Ariftocra 
tia,la Dimocratia iniqua & corrotta alla legittima , & qua 
toal Regnodclfapicntedcfcritto 5& celebrato da lui in 
quel I ibro, come folo retto gouerno5farebbono l'altre fpc 
rie oppofte a quello in quanto elle fi trouano deuiare & di 
fcoftarfi cccelfiuaméte da quella rettitudine . Et fe noi uo 
gliamo anche confiderare particularmente come fiano op 
porti i rcggimentijde quali egli ha fatto mentione ne libri 
delle leggi, potremo facilmente dire, che hauendo egli af 
fermato che la Tirannide , lo ftato di pochi , & il gouerno 
opolare , fono più tofto feditioni , & partialità che RCpu 
lica, fi uede chiaramente quanto elle fiano oppoftc, & al 
Ja perfetta , &alla fua mifta , & daini chiamata feconda . 
Ma pare che fi pofll anche confiderare fe tali modi di rcg- 
gimenti,benchc fiano fimiJi & uicini l'uno all'altro , come 
anchegiichiama Ariftot.ilcheficonfidercrà nel trattato 
delle mutationi delle RCp. habbiano nondimeno qualche 
conditione che fi opponga l'una airaltra,6i in quel ch'ella 
confida . Circa la qual co fa dico, che quanto a i quattro 
modi pofti da lui ne libri della Republica fuori dalla pcr-r 
fetta e' confiderà come peccanti & uitiofi, i tre ch'egli 
ha anche pofto in alni libri, come fi è ueduto,cio e la 
Tirannide , lo flato di pochi , il gouerno del popolo , 
hanno qualche conditione contraria tra loro , fi come 
lodichiarerò poco dipoi ragionando delle medcfime po 
fteda Arifiotelc Et cjui come confideration propria circa 
kfpetie di Plat. diro folamcntc che tra lo flato di pochi, 
&iaRcp.ambitiofala quale ( comepiùuoltedi fopra ho 
detto)ficonfidera come mifla, non pare che fiano condÌT 
tioni oppofle,fegià noi non uoleffimodirCjChe la fete del 
k ricchezze luffe contraria a quella uinii, che ritiene quel 
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la Rcp.hella quale non dimeno fecondo Plat. comincia ah 
che a efier qualche dcfidcrio delle ricchezze5ma in quanto 
alla uirtÙ5& alle ricchezze dice Plat.ch'cffa difcorda dalle 
ricchezze , come fc tutte due fuiTero pofto in una bilancia , 
& pendefTero Tempre nella parte contraria . Et che in quei 
lacittàjnella quale fono honorate le ricchezze & i ricchi la 
uirtìi & gli huomini uirtuofi fono difprezzati . Ma perciò 
che nella Rep. ambitiofa regna principalmente il defide- 
rio dell'honore, & nello ftato di pochi regna folamentcla 
fctedelle ricchezze, li può forfè dire, che tra qucfte due 
Rep. (ìa più tofto diucrfità che contrarictà^pcrche l'hono- 
rc,& le ricchezze fono cofe diuerfe5& non contrarie tra Io 
ro . Et quanto a i reggimenti buoni ciò e il aegnOjgli otti- 
mati la Rep. mifta , la popolare legitima polTiamo dire a(Ib 
lutamente^chetra qucfte non cade oppolltionc . Hora 
poslìamo difcorrcrc di quefta materia fopra* Ariftotelc 
il quale diuidcndo nel terzo libro della Politica le fpctie 
delle Rep. in rette & in degeneranti dalle rette ,& perciò 
non rette , come ne difcorfi precedenti fi e ueduto , oppo- 
fe la Tirannide al Regno,lo ftato di pochi al gouerno dclli 
ottimati , la Rep, popolare a quella che co'l nome commu 
ne egli chiama Rep. & nel quarto libro la doue egli deter- 
minò^qualc de reggimenti pcccantÌ5& non retti ha nel pri 
mo grado d'imperfcttione, & di uetro, quale nel fecondo, 
-quale nel Terzo , difTe che la Tirannide era fommamente 
pe/fima cattiua^come eftremamentc diftante dal Regno ot 
timo & diuiniirimo 5& nel fecondo luogo pofc lo ftato di 
pochijpercioche da quello è lontaniffimo il gouerno de gli 
ottimati. Il terzo diede allo ftato popolare.come meno cat 
tiuo uitiofo per le ragioni che nel precedente trattato fi 
fono addottc,nel quale fi è anche moftrato,comc Ariftotc 
le nellottauo libro dell'Ethica confiderò fimilmcntc que- 
fta oppofitionc,& quello che dilfc particolarmente circa 
la RCp. del nqme, & jU popolare . Et perciochc Ariftotelc 
v..;! * H ha 
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ha poflo più modi delle fpctic dette,/! come hò dichiarato 
ne dilcorfi precedenti, conuicne confidcrare che cjueile 
fpetic hano maggior oppofitionc tra loro che fono più lo 
tane l'una dall'altra , come conuiene , che la pura & efqiii 
fita Tirannide è più oppofla al Regno, che non fono gh al 
tri due modi della Tirannide, iquali fono mifti.Et de i mo 
di dell'Oligarchia quelli fono più oppofìi di mano in ma- 
no all' Ariftocratia mera & propria , che fono più flretti,& 
che allontanandoli più da quella s'approfimano più all'ul- 
timo modo , il quale è più oppofto di tutti . Ma l'Oligar- 
chia è meno oppofta a i due modi dcH'Ariftocratia ,che 
fon midi, come ho moftrato, ch'ella non è alla pura Ari* 
ftocratia . Et de modi deiroligarchia,quclli che fono più 
Ohgarchici , pare che fianopiù oppofti a i modi dell' Ari- 
ftocratia,che non fono puri, ma mifti . Et circa il gouerno 
popolare Ci può dire, che quei modi d'eflb fiano più oppo- 
ni alla Rep. che fon più popolari & più corrotti. Ma per 
cioche Ariftotele come di lopra hò detto , non multiplicò 
ne diftinfe i modi della Rep.fe non in quanto generalmen 
te moftrò , ch'clfa , come quella che è mifta, può pendere 
più in una parte che in un'altra, non fi può forfè cqfi par 
ticolarmente cófiderare come fiano oppofti i modi d'ella, 
a commodo dello (lato popolare. Et qui non uoglio tace- 
re che fe bene l'ultimo modo dell'Ohgarchia , & l'ultimo 
della Dimocratia, hanno gran conuenienza con la Tiran 
nide , cffcndo uno nel gouerno de pochi,& l'altro nel go- 
uerno di molti,taic quale e la Tirannide nel gouerno d'un 
folo ; nientedimeno Arift. nel quinto della Politica dice , 
che l'ultimo modo dello ftato popolare è cótrario alla Ti 
rannide fecondo Hefiodo, come il fìgulo al figulo. Que 
fta contrarietà è per accidente, come anche quella che è 
tra un figulo, & l'altro artefice, che fa uafi di terra, perciò 
che egli impedifcono l'un l'altro ,& uorrebbc ciafcuno 
non hauer a far folo compagni in quell'arte , & cofii'ulti- 
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mo modo del gouerno popolare jch^è una Tirannide, è 
non dimeno contrario alla Tirannide d'un folo per accidc 
tCjperciochc dico che s'impedifcono lu l'altro. Et il mede 
fimo pare che fi pofla dire dell'ultimo modo dell'Oligar- 
chia & della Tiranidc. Ecótrario alla Tirannide no folo il 
RCgnOjma anche lo ftato de gli ottimati per la contrarietà 
del modo del gouerno . Et fi può forfi: dire , che'l Regno , 
et l'Ariftocratia fiano oppofta allo ftato popolare , non fo 

10 per la confideratione , che fi hauefie dell'hauere oppofi 
tione tra loro , uno , pochi & molti , ma anche maggior- 
mente per la contrarietà che è tra gli huomini da bene, et 

11 uulgo , come dice Ariftotele nel quinto della Politica • 
Tra igouerni retti ngn cade oppofitione, perche il bene 
non fi oppone al bene. Ma trai retti & non retti fi uedc 
comò cade l'oppofitione.Et tra i nó retti fi può cófidcrarc 
qualche códitione cótraria^percioche nella Tirannide & 
nello ftato di pochi, ecetto però l'ultimo modo di quella, 
fi uede che lo ftato di pochi ha qualche ordine di legge. 
La Tirannide nel uero è tutta inordinata, & arbitraria. 
Tra la Tirannide, & il gouerno popolare fi uede quella op 
pofitionc , che è tra l'ecceflìua liocrtà anzi licenza, & l'cc- 
ceffiua fi:ruifù.Lo ftato di pochi, & la Rep. popolare han- 
no oppofitione perche dcterminandofi Io ftato di pochi 
per niobiltà , per uecchiczza , per difi:iplina : Io ftato di po 
ichf fi cóftituifce & fi ordina di cofe cótrarie a quefte.Igno 
bilirà,pouertÀ, arti fi^rdidc paiono popolare. Cltradi 
quefto per uia di contrari) alla Kep.popolare,comc Arift. 
infi:rgna nel 6. della Politica . Ne fi marauigli alcuno k a 



uno di quelli è principale et proprio com'è la contrarietà 
checadctraciafcunodi gouerno retto ,& non retto che 
da quello degenera . Et Te i gouerni retti hanno oppofi- 
tione , & con i non retti , & anche tra loro ftc/fi , come fi 
uedc^ non è ine onucnicntc , perche il uitio è oppofto alla 
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tiirtìi, & a un'altro iiitio come ci dichiara Arift. nel fecon' 
do libro dcirEthica. Hora hauendo ragionato a baftanza 
dcH'oppofitionc chcfipuòconfidcrarc tra le fpctic delle 
Rcp.poflcda Plat.&da Arift.fcguiteròdidirebrcuemcn 
tcchccgli è faciliflìma cofa comprender per quel che fi è 
detto 5 come liano oppofte tra loro le fpetie,& pofteda pò 
libio ,• perch e ciafcuna delle rette è oppofta a quella che è 
la ina corriittione . Et quanto alla milta, laqiiale egli pro- 
pone a tutte , pare che le degeneranti dalle rette fiano più 
oppofle a quella, che all'altre rette , & perche tenendo el- 
la il fuo primo grado di pcrfettionc^&di rettitudine^le de 
uianti dalla fomma rettitudine uengono ad effere più Iòta 
ne da quella,^ ciafcuna tanto più, quanto ell'c più torta, 
^ più remota da quella rcttiffima. Ma fe noi uogliamo ho 
ra confiderarc come l'oppofitione delle Rcp. pofta da Ati- 
ftoteleconuenga , ò dilconuenga con quella che fi è con 
fiderata nelle Ipetie di Platone , poflìamo dire confor- 
memente a quel chcdi fopra habbiamo detto, che nel- 
le rette & buone Republichc date da ciafcun di loro nó ca 
de oppolìtione . Ma quanto alle torte , & non rette prima 
l'uno &. l'altro uuole che tutte quelle che so fuori della ret 
tilfima & perfetta, comparate, &aguagliate a quella fiano 
transgreflìoni & errori . Et che perciò quanto a quefta co 
fiderarione fono oppofte a quella . Ma compa^randole poi 
tra loro, fecondo che ciafcuno l'ha diftinte collie buone & 
non cattiue, buone il Regno,& il gouerno degli ottimati^ 
apprcffo a ciafcun di loro haoppofitionequelloallaTi- 
rannide,& quefìo allo flato de pochi. Ma pcrcioche Plat. 
pone nel . terzo luogo delle rette,ò legitime la popolare, et 
Ariflotele la Rep.cofi chiamata co'l nome commune fe bc 
ne la popolar buona di Plat.&la Rcp.d' Ariftotele fono di- 
uerfe,refta nientedimeno roppofitione,che ciafcuna di cf 
fe hà alla popolar cattiua & iniqua . Et quanto alla con- 
trarietà che fi può confider^rc tra le Rep.non rette c mani 
. i fcflo 



A 



TRATTATO TERZO. 31 

Fefto che in quelle che Plat. ha pofto nel ciuilc^nc libri del 
la Rcp.& ne libri delle leggi ciò è Tirannide 5 ftato di po- 
chijgoucrno popolareaCaggiono quafi le medcfimc oppo/I 
tieni ch'io ho moftrato in quelle d'Ariflot . Et perciochc 
Plat. non ci ha dato più modidiciafcunafpetie comeh4 
fatto efquifitamcnte Ariftotcle non fi può rifcontrare , 
ne confiderà re più particolarmente tale contrarietà tra 
l'uno & l'altro. Et di quefta non ragionando più lunga- 
mente dirò folo quanto a Polibio ch'egli è cofa manifefta, 
come Toppofitione confideràta circa le Aie fpctic conuen- 
ga, ò dikonuenga con quella che nella fpctie di Plat. & di 
Ariftotcle ha dichiarata • 

Il fine dbltbrzo trattato. 
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ELLA Trafmutationc della Rcp. ragionò 
lungamente Plat. ncli ottauo libro della 
Rep. applicandola a quelle fpctie , che in 
que libri haueua pofte & dichiarate,& co- 
minciando dalla Tua ottima & fola retta 
Rep. uuole ch'ella fi trafinuti in quella ch'c* 
chiama ambitiofa per colpa (dirò breuemcte)di quelli che 
gouernano la Rcp. i quali a qualche tempo non ulando 
diligenza nel congiungere i mafchi con le fcmine,ne ofTer 
uandoin ciò d'hauer riguardo a quella fimilitudine fra lo 
ro, & a quella opportunità del tempo della loro congiun- 
tone , & in fomma d quelle cofc ch'egli ha ordinato , & 
prefcritto in tale materia , fono cagione che s'imbaftardi- 
fchino que* femi^Sc fi cófondino & mefcolino le fchiatrc5& 
uel fuo oro, Argent05Rame,& FerrOjCh'egli fauoleggian 
o dice effer ftato pofto da Dio , quado e' formaua gli huo 
mini di quella Rcp.nella loro generatione, dentro a gli a- 
nimiloro 5 ciò è l'oro in quelli che fono nati atti a gouerna 
re & commandare, l'Argento in quelli che hanno a difen- 
derla con l'arme^il ferro & il Bronzo ne gli Agricultori, & 

ne gli 
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negliartefici. Daqueftaconfufione&mefcolanza adini 
quc del A rgéto co'J Ferro del Krózo con l'Oro nafce di 
flimilitudinc & inequalità gràde ne gli huomini della Rep. 
onde nafce diircn(ione& di sformità5& cofi corrompendo 
fi quella purità & fcmplicità,& quel cóséfo , & quella unio 
ne ch'era prima nella Rep. deuia qucfta nuoua generation 
d'huomini dall'antic^a & prima dilciplina , & fegue diuerfi 
appetiti , & ftudi, uolgendofi parte al guadagno,& all'ac- 
quifto delle ricchezze, parte mantcnendofi nella uirtìi , & 
nel priftino (lato in maniera che tirando chi in qua, chi in 
là caggiono finalmente i n un fiato di mezzo , imitando in 
parte, & in molte cofi: la Rep. di prima, in parte io fiato di 
pochi, & in parte hanno anche alcune conditioni fiac prò- 
prie,come Plat.particularmente moftra.Et perche in quc- 
fia Rep.mediaC k ben ell'è mifta come più uoltc hò detto) 
tiene nondimeno il principato Tanimofità , regna in quel- 
la rambitione,& il defiderio della potenza,&delJ'honore, 
onde Plat. la nomina ambitiofa . EfTendofi adunque con- 
uertita inquefto modo l'ottima Rep.neirambitiof3,qucfta 
ambitiofii poi pafla nello fiato de pochi ,nelquale i ricchi 
foli hàno il gouerno in mano,& le ricchezze fono in sómo 
pregio ( come fi è detto) & qucfia mutatione nafi;e dall'ha 
uer guftato quc' che gouernauauo la r ep.ambitiofii le rie-' 
chczze&pofio troppo amore alla roba, fi cheanteponen 

do l'utile all'honcfio & airhonoreuole, fi fi)no allontanati 
molto dalla uirt ìi,& dati tutti al uil guadagno . Hora quc 
fio fiato di pochi intento all'auaritia, & all'accrefiiimento 
delle ricchezze, fi molti ordini & introduce k^gi^dc cofiu 
mi atti a aprir la uia di poter facilmente occupare & ufur- 
pare i beni d'altri,ondeauuiene che in quella Rep.fi gene- 
ra in molti gran pouertà, nella quale pouertà caggiono an 
ché molti di generofo animo,et crefccdo ognidì pm la raol 
titudinc de poucri,crefce anche l'odio con que' pochi a- 
uari & ricchi che fon caufa della lor pouertà, & conofcen- 

dei 
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do i poucri per ifperienza della comparatione fatto tra lo- 
ro . Et i ricchi nelle cofc della guerra , & del nauicare , & 
in altri comertij i: operationi , che que ricchi iquali non 
iianno attefo ad altro che ad accumulare ricchezze, fon 
pcrfonc molto tenere & delicate , & mal difpoftc di corpo 
6:d animo alle fàtichejai pericoli alla forza^óc al ualore)& 
ch'elle fono inferiori a loro , fi leua con i ricchi con qual- 
che occalìonc.Et ò di fuori aiutatilo per fe ftcffÌ5& fuperan 
doli parte n'uccidono parte ne mandano in elìJio, &cofi 
fondano lo (lato popolare , nel quale e/lì poueri regnano » 
Quefto (lato popolare fi trafmuta in rirannidespercioche 
fi come lottato di pochi per l'ccce/fiua loro & infatiabilc 
fcte delle ricchezze, &perlatrafcuragginedeglialtrfuf 
ficij per attendere al far roba , di che nafcela pouertà di 
molti ( com'è dctto)ruina , & fi rrafmuta in gouerno popò 
lare, cofi l'immcnfo & infatiabil appetito della libertà , & 
d'ogni forte di licenza, & la negligenza dell'altre cofc fa 
che tal gouerno pcrifce , & in Tirannide fi conuerte , con- 
ciofiacofà che per l'inlolcnza ,& licenza popolare quegli 
che fi trouano mal trattati & fpogliati dal popolo, fono 
sforzati a refifterc , & col parlare , & con l'operare , & cofi 
per l'occafion data loro di far nouità infidiando al popolo 
afpirano allo ftato di pochi , onde nafcono accufationi , li 
ti,& contefe fcambieuoli tra loro,perche il popolo di quel 
li ch'egli ftimaaffctionatiffimi alla libertà & conformi al- 
l'humor fuo, fiiole eleggcrfi un capo, un difcnforc,& quafi 
tutore , & gitiandofegli nelle braccia gli da forze & riputa 
rione , & lo fa grande.Coftui poi diuentando di tutore tra 
ditore ( per dir cofi)& d'huomo lupo , fi fa con arte & con 
forza Tiranno , ufurpandofi quel d'altri , opprimendo chi 
gli pare & per tutte le uie , & con ogni forte di fceleratez- 
2a,&d'impictàingcgnandofi di fondare & africurarei& 
ftabilirela (uà Tirannide. Horqueftacla tranfmutatio- 
nc che fa Piat.delle Rep.tra Joro^per la quale fi uede chiaw 

ramcntc 
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ramenteCcomedice Auerr.nellafua parafrafi fopra i libri 
della Rep.d'effoPIat.)quali fpctie di goucrnofiano in mcz 
20 tra l'ottimo, & il corrottilfimo ciò è tra la rettiffima 
Rep.&la Tirannide, non altrimenti che fogliono efferc 
certi mezzi tra due cftremi . Et come tra certi altri con- 
trari) fi trouano cffere più mezzijucrbi gratia tra il bianco 
& il ncrOjche fono oppofti , fono molte forti di colori per 
un certo ordine , fecondo che altri al bianco , altri al nero 
fon più uicini , & più congiunti di fpetie . Cofi adunque 
pare che non fi poffafarc trafmutatione tradueeftrcmij 
che fiano fommamcntc oppofti tra loro , fe tale trafmuta- 
tione non pafTa per esfi mezzi per ordine , & per gradi tal- 
méte che partédofi d'un'eftremo, ella pasfi prima per quel 
mezzo che a quello è più proflìmo,dipoi per quel che lo fc 
guita, et cofi di mano in mano per gli altrÌ5fin che allaltro 
cftremo fi perucga. Ma il medefimo Auerr.finito il trattato 
delle trafmutationi delle Rep.(prefupponcdo che PI. hab 
bia dettOjChe quefte fpetie di gouerno fiano cetrarie luna 
all'altra come fono chiaramétecÓtrarie tra loro l'ottima 
Rep. & la Tirannide^ perciochc tra tali contrari) è necefli 
rio che interuenghi mezzo)opponechc e* pare che plat. uo 
glia^che la trafmutatione fi faccia per ordine, come fa la 
natura che non concilia infiemc o trafmuta i contrari) l'u- 
no nell'altro , fe non per uia de mezzi , che fono tra loro ; 
Ilche non accade in quefte trafmutarioni delle Repub- 
lica . Laqual cofa io intendo cofi , che pofto che tali fpotic 
habbino qualche contrarietà , fecondo Platone laqua 
le contrarietà io non ueggo, ch'egli efprima , & dcfcriua , 
& io rhò confidcrata nel precedete difcorfo in quel modo 
che fi uedel'ottima, nerbi gratia, non harebbe a trafmu- 
tarfi nell'ambitiofa fenza mezzo, ne quella nell'Oh'gjr- 
chia, ne quefta nella Popolare, ne la popolare nella Tirar! 
rannidc, perche quanto a due eftrenii ciò è l'ottima & la 
Titanica Rep. è cofa manifcfta che quella in quefta fi traf 
--^ 1 muta 
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muta, pa^^ando per quell'altre RCp. comcper niezzi^fico- 
nie Aucrr.difopraha detto, A quella difticnità rifponde 
Auerr. che le cofe delle quali qu i fi tratta fon uclontarie , 
.& dipendono dall'arbitrio humano,& non naturali. On 
de auuiene che fi poflbno in un certo modo le nature di 
aueftiftati trafili utarc eia fcuna in quaiunquc altra. On- 
de auuiene che le qualità de gli huominidcfcriite in quer 
fte Rep. fi poflbno in un certo modo trafinutare qual fi uo-? 
glia in qualuquc altra. Dice anchora che qucfta trafmuta- 
tione qualùqiella fia moftrata da PI .nó fi debbe intcdcre, 
come neceflaria jma folamentc come quella, che il più del 
le uolte fi Aueggia in quefto modo, Et di quefto dice efler 
la cagione, che poiché la uirtìi s acquifta per confijeiudi- 
nCjCome Arift.dichiara nell'Ethica s'ù huomo di tah Kcp. 
fi hard a ridurre ad altri coftumi , che quelli ch'egli hara 
prefo ,& impoffibile ,che quefta mutation fi facciap altra 
uia che p la mutation della cófiietudine delle Jeggi,de gli 
ordini,& che la confiietudini,& le leggi niaffimamente in 
quell'ottima Rep. non fi mutano fiibitamente per eflcre i 
Cittadini per lungo fpatio di tempo efercitati nella uirtìi^ 
& in ottimi coftumi , fi che egli hanno tali habiti fiflì,& co 
fermati , Et perciò mutando coftumi, mutano a poco a po 
co paflando prima ne* più fimili, & ne più proflìmi, & cofi 
è neccflàrio che tali difpofitioni fi uadino trafinutàdo per 
ordine fin che e' fi peruenga alla fuprema corruttione, nel 
la quale, come in eftremo grado, fi^nopeflìmi & federa 
tifami coftumi. Et quefto badi circa la trafmutation del 
le Kepub. fecondo Plat. Seguendo adunque di ragionar 
ne fecondo Ariftotele dico che nel quinto della Politica 
egli ne trattò molto efquifitamente & particularmente ra 
gionando de principi) , & delle caule di tali mutationi , & 
dimoftrando le caule prima u niuerfalmcnte le caufe c( m 
munì alle mutationi di tutte le Rep. d i poi particula rmcn 
te le caufe proprie di ciafcunafpecie di Rep. Et dichiara 
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do quali forte in quelle maffimamentefi trafmuti:Circa h 
qual materia,bafta quanto alla prcfcnte mia intétione, là 
qualèdi dichiarare qualfortedigouerno in quale fi traf 
muti, no cófiderando^ne le caufc, ne altro che à ciò appar 
tenga 5 efTendoqueftccofc dichiarate da Arift.in modo,' 

ch'elle non fanno difììcultà 5 bafta, dico, ch*io auuertifca , 
ch'egli dice , che le mutationi fi fanno in due modi , luno 
è mutandofi in forma di fiato in un'altra^come il popolare 
nello fiato di pochi , ò Io fiato di pochi nel popolare , o il 
popolare & il fiato di pochi nella Rep. detta co'I nome co 
mune^Et nello fiato d'ottimati , ò laRep. & lo fiato degli 
ottimati nel popolare & di pochi , l'altro modo ha tre 
membri, uno auando non fi muta d'una fpetie in un'altra , 
ma mantenendofi la fpetie , altri uoglion gouernare con- 
feruando , uerbi gratia , lo fiato di pochi , ò il Principa- 
to. L'altro è quando lo fiato fi reftringe,ò fi allegra, co- 
me è fare l'oligarchia , più oligarchia ò meno & lo fiato po 
polare più ò meno popolare,& fimiimcnte gli altri. Il ter- 
zo & ultimo membro è quando s'introduce qualche nuo- 
uo Magifirato,ò fi licua un uecchio,& confucto . Et quan 
to alla mutation d'una fpetie in un'altra,mofirò Arifi. con 
ragioni,& con efcmpi ( per dire fommariamente) come le 
fpetie rettc,nelle non rette,fi mutauano,& le non rette nel 
le rette, & le non rette,nellc non rettefiicendo poco ò nul 
la mentione della trafmutatione delle rette,nelle rette , & 
non ragionando mai della mutatione del Regno in alcuna 
altra fpetie, & della mutatione della Ariftocratia parlan- 
do in modo che e* pare che fi refiringa all' Arifiocratia, mi 
fta più tofio ch'egli intenda di quella pura & perfetta.Con 
fiderò anchora particolarmente come le Rcp.fi mutano in 
quelle che fono fotto il medefimo genere , come di quelle 
popolari , nelle quali hanno auttorità le leggi , in quelle 
chefonogouernatead arbitrio di chi gouerna . Et cofi l'o 
ligarchie ^ & fimiJmcntc fi fa mutatione di qucfiein quel- 

I a le 
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le. Hora percioche Arift. nel fine del quinto libro della 
Polit.riprcnde Piar, che fa la Trafmutatione delle Rcpub. 
nel modo che di foprahò dichiarato, et dice che tutte le 
nep. Ci mutano più (pellb nella contraria che in quella che 
le uicina^uolendo io eflbminare5& dichiarare quella ma- 
teria , la quale comprende qualche dilficultà , circa la con 
trarictà & uicinità delle Rep.& circa quello che n hà detto 
Arift. io comincierò a difcor rcre in quello modo, l e Rep. 
rette^fid le degeneranti da quelle & non rette fono contra- 
rie, come dice Arinotele nel tcr7o&quano delia Politi- 
ca3& confcquentemente fono ibmmamentc lontane fecon 
do la defcrittione de contrari) che c contrari) fono quelli 
che cffendo fotto il medefimo genere fono lontanisfimÌ5& 
fecondo ch'egli ftelTo lo confiderà. Et nel ot tauo deli Ethi 
ca dice che le Kep.fi mutano Tuna nell'altra masfimamen- 
te cofi, perciò che in quello modo il paffaggio loro è mini 
mo & facilisfimo onde pare che ne detti fuoi fia contradic 
tione 5 fopra laqual difhcultà dico, che non ci è contradit- 
rione , ma che luna et 1 altra è nera . Prima e' non dubbia 
che tali gouernifiano contrari) & come a tali conuien lo- 
ro quefta conditione che i contrari) fono atti nati a farli 
nel medefimo foggetto come infegna Arinotele & ne poft 
predicameti, & nel primo della Fifica, et Plat.nel Fedone. 
Che fiano fotto il medefimo genere è cofa chiara perche 
Regno & Tirannide fono fotto il principato d'un folo. Ari 
ftocratia , & oligarchia fotto il gouerno di pochi , Politia 
&fìatopopolare fotto quello di molti. Et quelli contra- 
rli poflono cadere nel medefimo foggetto come è Regna 
& Tirannide in un'huomoparticulare. Arillocratia & oli 
garchia in pochi particolari, Politia & Popolare in molti 
particolari . Ma e* fi dirà fe la dillantia tra quelli e gran- 
de, come farà brcuisfimo& facilisfimo il pairaggio,& la 
trafmutatione hauedofi à mifurareper la dillantia? A quc 
Aoriiponderei che i contrari] non iono allolutamente in 

fomma 
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fomma diftantla pèrche idiuerfi fon più diftanti tra loro 
che i contrari), conciofiacofa che i contrarii fiano con- 
giunti & per genere & per foggctto com'è detto. Sono 
adunqne i contrarii lontaniffimi tra loro^come contrarii , 
ma il pafTàggio da l'uno all'altro fi dice effer molto breue 
per la facilità , òc per rifpctto della natura della permuta- 
t|one,Ia quale è folo & propriamente/ra i cótrarii , che le 
quc contrarii fuffcro meno diftanti, più tacilmente anche 
n mutterebbono tra loro, onde più tacilmente fi pafià dal- 
la Timocratia chiamata da Arinotele anche RCp. co l no- 
me communc alla Dimocratiajche dal r egno alla Tiranni 
dCjpcrchc elle fono in confino l una dell'altra , come dice 
Ariftotele nel luogo allegato di fopra dell'ottauo dell'Ethi 
ca . Ma e' ci nafce un'altra maggior dubitationc che a quc 
(latrale cofe propinque le quali hanno maggior conue 
niézajè più facile il pallhggio & la trafmutatione , hauedo 
detto Arift.ncl fecondo libro della generatione5& corrut . 
tionCjin habentibus symbolù facilior eft tranfitus.le Rep4 1 
buone fra loro, & le trifte fra loro hanno maggior conue- 
nicnza, adunque l'una nell'altra più facilmente fi muta. 
Et nondimeno Ariftot.dice che tra le contrarie è facilifli- 
mo il paffaggio . Accrefce anche la dil}ìcultà,che diceda 
Arift. con Fiat^chela trafmutatione fi fa più fpefio tra le»j 
fpetiecontraric,che tra le propinque,le quattro che Plat#i 
pofe fuor dell'ottima ciò è l'ambitiofa , l'Oligarchia , la> 
popolare & la Tirànidc no pare dubbio che quefle tre ulti 
me pofte anche da Arift . uengono ad effer chiamate & te- 
nute da lui per propinque. OltradiqueftoArift.da più 
efTempidellatrafmutationetrai non retti gouerni che ha 
no conuenienra 3c fono propinqui & i retti che fono con- 
trarij , et non da quafi alcuno efi'empio della trafmutatio- 
ne tra i retti . Et tutte quelle cole par che confermino che 
la trafmutatione fi faccia più come più facile tra i Symbol i 
ci, che tra i contrari) . Circa quella difHc ulta mi par che lì 
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•pofladire^chequcl che dice Arlft.nellib.ddla gcneratìo 
ne è uero5quàdo ne ^pinqui refta la cótrarietà in qualche 
parte5&èinun fuggettochepuo riceuere fucceffiuamétc 
i'juno & lahro cótrario fi come fi uede nella trafinutationc 
de gli clemeti, a propofito della quale Arift. diffe quella jp 
pofitione. Igouerni contrari) caggiono in un luggetto 
(come di fopra ho detto) et fon fotto il medefimo genere, 
& in quello hanno conuenienza , ma fono contrari] per la 
diftanza & differenza che è tra ìorOySc cofi par che fi pof 
fa faluarc, & uerificare la propofition d'Arift. in quelli go 
uerni . Ma e* fi dira che Arift. tiene le tre fpetie non rette , ' 
fopradctte per propinque come Plat. A quefto rirponde^ 
rei che Arift. riprendendo Plat. le chiamò propinque ftà 
do nel detto di Piar. & pigliandole com'egli haueua prefo ' 
Et fc fi opponelTe che hauendo Arift. pofto la contrarietà 
fra i retti & no retti gouerni,ne feguita,che anch'egli hab 
bla 1 non retti per propinqui fra loro,&i retti ancora per 
tali fra loro,Direi che fecondo lui i i non retti non fon prò 
pinqui ,&nonconuenghinoinmodochenonrcfti tra lo 
ro qualche contrarietà , come nel difcorfo precedente fi è \ 
ueduto. Onde nafce anche facile trafmutatione tra quel' 
li,& fe gli effempi dati da Arift. in quefta materia fon piìii 
della trafmutatione dei non retti tra loro, che d aItro5di-. 
cechecofièaccaduto che gli fia, quefto è per accidente ^ 
effendogh fouuenuto più di quegli che de gli altri. Aggitff 
gncfi a quefto ch'egli è più facil cofa che un uitio fi trafmu 
li in un'altro uitio che nella uirtù.Ma e fi dirà che fi come 
i no retti gouerni hano qualche cóuenieza tra loro, come 
il fine del bé proprio5& non commune, l'efter corruttione'* 
de retti, & fimili cofci & hanno anche qualche conditione ' 
contraria come fi è detto , cofi i retti debbono hauere tri i 
loro conuenienza , & per confeguenza la trafmutatione fi 
debbe fare tra loro fpeftb, & fiicilmente, come fi fa tra i no ' 
retti , & nondimeno non fi ucde che quefto cofi accaggia, * 
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& Arift. non ne dàfórfe cflcmpio alcuno . A quefto fi può 
dire ch'egli è uero ch'effi hanno conuenienza tra loro co- 
me bell'oggetto del bene uniuerfale , & deli'elTer retti , & 
|iuft igouerni^& fpetialmente tra il Regno^à gli ottimati 
e quefta cóuenicza che 1 Regno(come dice Arift, s'ordina 
comeloftatodcgliottimati,in quantoe fida per digni- 
tà & per n^criro ò di propria uirtù , ò della ftirpc , ò per I 
beneficij vòperqueftecpfe ,&perlapotcnzainfieme.,Ma 
pon poflbno già l?a.uer CPDtrarietà, peitheCcomedi fopra 
è detto) il bene non è contrario al bene, in modo che fc 
per queftacaufa cade difficilmente trafiuutatione tra cf- 
fi 5 rcfta cjie fi traftnutino più tofto ne i goucrni non uèc4 
ti , ,Sc i non ;:etti in quelli , con^e Ariftotefc aioftra pcc 
cfipmpi nel quinto. Ma forfè e meglio finalmente dire 
che trafmutatione de gli flati uien mafilmapicnte da 
operationedellTiuomo, loperatione del quale fon uolon- 
tarie, & dipendono dallarbitrio fuo come diife Auerr , et 
come .^^iianifefto^ ili maniera eh egli è neceflàrio diftin- 
gucrlo daUc opcratipni naturali • , fct perciò non fi può ìih 

quelle humaheattipni procedere con la regola delle ope- 
ra tioni natii rafi . Et di qui nafce che gli huomiqi mutana 
gii Itati indi&ereiitemente fecondo che piace loro.Et per-;? 
Cloche e uiuono per la maggior parte fecondo lapetito^à 
non fecondo la retta ragione , & fono mal difciplinati , Szj 
corrotti rade uqlte & per Qecesfitd3& per qualche accidem 
tepaflandodalmalcal bene mutano i gouerni cattiui ini 
t?uonj , ma più tollo i cattiui in cattiui , et i buoni & retti ^ 
^Ucndo bea fondati , & ordinati fecondo la uirtìi & il giu-> 
Ito non lono efpofii alla mutatione tra loro cofi facilmen^ 
tCf Olerà di qucAo Arinotele dice nel quarto della Poli- 
tica chela maggior parte delle Rep.fono alcune Dimoerà 
^iche,& alcune oligarchiche pciocheeflcndo nelle città 
spe/Te uolte piccola parte quella ch'è mediocre , fempre 

quelli trouandolituoii della mcdiocritàji ricchi, òpopola 
. ' i*«*i- ri che 



fi che fiano quando fono diuentati fupcriori tirano II 
goucrnoy& lo fiato a fe,in maniera che fi fa ò aepubli- 
tha popolare , ò fiato di pochi. Et oltra ciò nelle con^ 
tefc che nafcono tra il Popolo & i ricchi , quelli a cui 
farà toccata la uittoria nonuoglionone ordinano un fta 
to com'è l'equale , ma reputano premio della uittoria 
l'eflèr fuperiori nella Rcpublica . Et perciò quelli iil 
goijerno popolare quegli altri in fiato d'ottimati la ri-*- 
dufono>.^ Oltra di quefto i Principati che per il più 
fono fiati & fono hanno poca rettitudine , & pendono 
molto nella Tirannide. Onde la muratione che fi fddei-J 
l'altre fpetie nel principato , fi fa maflìmamente nel non 
retto 4c JTiranfiico principato . E adunque manifeftò 
come n^cmifidera nelle (petie delli fiati la contrarietà i{ 
&)ia uic4«ità 5 cóme & per quali cagióni gli huomini mu 
t-ino gIrftati'indilFereriteménte , et più tofio i noi^ ret-^ 
ti , che altrimenti . Ma io ponendo fine a quefta fpe- 
ariatione pafièrò feguendo il proponimento mio a dir 
come' Polibio fa la trafniutationc delle fpei le ^ch'egli 
pofe degòuerniciuilì ih quefto modo. C^uel fuo Prin-* 
cipató ( per dir cofi ) naturale & caufato doppo qualche 
diluuio o péfiiienza-,'0 altro (fe pure nonuogliamoco'a 
fiderare anche la trafmutatione di quefio)fimuta in un 
Bfincipato ò Regno, nel qual la ragione a poco a poco 
pigh dominio 5 ilche in quello che fi mura pofiedcua pri 
ma la ferocia & la potcntia. Quefio Regno poi dcgenè-^ 
ra & fi conucrte in Tirannide, la Tirannide nello fiato* 
de gli ottimati^ lo fiato de gli ottimati nel gouerno di' 
pochi . Qucfio nel popolare fi muta , il quale pafià in 
popolare iicentiofo, &uiolento , et qucfio in un Prin- 
cipato uioicnto 5 et cofi Polibio fa quefia circulatione 
delie Rcpublichc in que'modi & per quelle caufe ch'egli 
dimoftra. itcfia bora che per dar fine a quefiodifcorlo 
io dica come traPlatone& Ariftotcle èpocaconueniea 
i za cir- 
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circa la Tra fmutationcdelli Rati. Perche Plafone la 
fa folamente tra quelle fpetie ch'io hò riferito . Et in 
quella maniera che fi e ueduto , & per guelle cagioni 
ch'egli chiaramente moftra Ariftotelclafa tra le Ipetic 
pofte da lui , & tra i modi di quelle, & quafi indiffcreo' 
temente &per molte uie , & per uaric cagioni & con gran 
copia d'efempi . Oltre ch'e' tratta anche del modo del 
conferuare gli flati molto diligentemente & efquifita- 
mente la qual cofa pofTiamo defiderare da Platone. Po- 
libio ha poca conuenienza con Platone percioche le fpe- 
tie de gouerni , nelle quali e* fa la trafmutatione non 
rifpondono interamente a quelle di Platone & non la 
fa tra le medcfimc fpetie che fa Platone uariando an- 
che in parte nelle caufe, & ne i modi. Cofi Ariftotele 
anche pococonuiene^percioche fe bene e' fa la trafmu 
tatione tra le fpetie pofte anche da Ariftotele come Re 
gno j Tirannide , ftato d'ottimati , d poichi , gouerno po- 
polare nientedimeno e' non la ne modi medefimi che 
la fa Ariftotele , & il fuo retto popolare gouerno , nel 
quale pafta lo flato di pochi , non è dato da Ariftotele 
come ne difcorfì precedenti fi uede . In fomma Poli- 
bio difcorfe molto generalmente & confiderò poche co- 
fe.d'intorno a quefta materia , della qua! Ariftotele trattò 
tanto particolarmente & efquifitamente che quafi non fi 
può defidcraredi piucofa alcuna. Reftami a dire circa 
auefta materia che San Thomafo effaminando l'obicttion 
d' Ariftotele contra Platone che è che le Republiche fi mu 
tano più fperto nelle contrarie che nelle proffime dice, 
che fe Platone hauelfe intefo che le aepubliche fi corrom- 
pe/fino folamente nelle uicine harrebbe errato & Ariftote 
le harcbbe detto bene contra di lui ma s'egli ha intefo che 
più facilmete elle fi trafinutino 1 quel modo ha detto il ue 
ro.Et Ariftotele non repugna hauendo detto ne libri della 
generatione & corr. che nelle cofe che hanno conuenieza 
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è più facile il pafTaggio delluna nell'altra • Hora come 
Plat.intenderte la cola forfè no è ben manifcfto.Ma Auerr, 
nella fuaparafrafi dice che la trafmutatione data da Piar, 
no è nccc(raria,ma per il piu(come di fopra ho detto). Qua 
to poi alla trafmutatione de fimbolici fecondo Ariftotclc 
fi uede per quel che di fopra hò detto, le difficultà che 
fono in tal materia ,& com'ìo le ho dichiarate, &rifo- 
lute , rimettendomene però allopinion de più dotti & 
giudiciofi. 

Il fine del <^VART0 TRATtATO. 
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NEL PRIMO LIBRO 

DELLA POLITICA 

DI ARISTOTELE. 

> L* ingiuftitia armata è importuniffima, & rhuomo è arma 

> to della natura della prudenria , & della uirtù , le quali 
' c può ufere a contrarie operationi. 





TRATTATO Q^VINTO- 

O T R 1 B B E dubitar qualcuno come Arifto 
tele dica in quello luogo che rhuomo ha 
dalla natura la prudentia & la uirtÙ5& ch'e- 
gli le può ufare a opcrationi contrarie , ha- 
uendo prouato nel primo libro dell Ethica, 
& nel fecondo de grandi morali che le uir 
tu non fi generano, ne fono in noi per natura ma per la con 
luetudine,& per le fpelTe opcrationi, come particolarmen 
te fi può uedere ne detti luoghi. Et che le uirtù non fuffi- 
no in noi per natura fu dichiarato prima da Platone nel 
Menonc doue e moftra che gli huomini non fono buoni 
per natura . Oltra di quefto ha detto Ariftotcle nel princi 
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pio del quinto libro dell'Ethica che e' non accade nelle 
Icientie , & nelle facultà, & ne gli habiti il medtfìino . nna 
che e' pare che la mcdefima fcicnza^& la medefima faculcà 
fia de contrari) ma che Thabito contrario non è già de con 
trarijjcome la fanitàja quale e' confiderà come habito 
del corp05non produce operarioni contrarie , ma foio ope 
rationi fane5ma non opcrationi otFcfc & ditfcttiue nella fa 
nità . Hora hauendo egli dimoftrato che laprudcntiaè 
habito della parte intellcttiua come fi può ella c/lcndcre a 
buone5& cattiue & in fomma a contrarie opcrationi ? cor- 
roborafi quefta dubitatione anche per queftoch'egh ha 
detto nel fecondo de gradi mGraIi,& nel primo della Reto 
ricajche la uirtù no fi può ufar malejpcrche fe ella fi u falle 
male all'hora perderebbe la natura & il nome di uirtù. 
La prudentia lenza dubbio è uirtìi^ & gli altri habiti nomi 
nati uirtù morali. Adunque non fi poflbno ularmale. 
Quella dubitatione fi fcioglie fàcilmente con la detcrmi- 
natione' del mcdcfimo Arift.il quale nel fcfto libro del- 
l'Ethica 3 & nel primo de gradi morali moftra come 
noi habbiamo certe potenze , & per dir cofi , uirtù natura 
li, le quali ci fanno atti a riccuere gli habiti uirtuofi, quel- 
li dico, che fono chiamati propriamente uirtù , & che per 
- cófuetudine fi acquiftano & códucono a perfcttione quel 
le naturali potétie & attitudini , le quali fanno parere che 
ciafcuno per natura habbia certi cofturai , come di giufti- 
tia jditemperatiantiajod'altro j et che con quelle difpo 
fitioni , & uirtù naturali , benché noi polliamo operar bc 
ne, nientedimeno non operiamo bene in modo ch'elle fia- 
no opcrationi rette,& propriamente uirtuofe, come cjuan 
do noi habbiamo acquiftato l'habito uirtuofo che da a tali 
potenze pcrfettione , & fi come per mezzo di quelle fteffc 
noi poflìamo facilmente operar male, cofi diucntate uirtù 
non poffiamo più operare fe non bene. Et moftra come la 
jrudcntiahapcr fuggctto( dirò cofi J una difpofitione & 
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potenza chiamata da i Greci * ^quafi come aflutia 
Et la uirtii morale una naturale uirtù , delle quali naturali 
uirtu elle riducono a perfettione . Stante adunque quefto 
facil cofii è fciorre il dubbio ,& gli argomenti oppofti di 
fopra.Pcrciochc Ariftotele parla in quefto luogo delle di- 
fpofition i et attitudini , et uirtù naturali , et nelli altri lue 
ghì de gli habiti uituolì che li chiamano propriamente uir 
tìi . Al primo argomento adunque iì rifponde , che doue 
e* prouò che le uirtù non erano generate in noi dalla Na- 
tura 5 e* parla delle uirtù propriamente dette . Al fecondo 
ch'egli è uero , che l'habito non è da contrari] perche tali 
uirtù fono habiti,& al terzo & ultimo.che quella che è prò 
priamcte uirtù , della quale egli intefe ne luoghi allegati 
di fopra , non fi può ufar male , ma fi bene le uirtù impro- 
prie , cioè le rettitudinÌ3& difpofitioni naturali. 

Il fini del trattato q^vinto. 
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AGRIC VLTORI 

TRATTATO SESTO- 



L I antichi formatori di acp.hebbcro gran 
difficultà in ordinare chi haucfTe a cultiua 
re la terra per dar il uitto alla Città , & in 
determinare fe tali Agricultori haueffero 
a participarc del gouerno , & in fomma co 
quali conditioni eglihaueflero ad affati- 
carfi nella Agricoltura . Quella difficultàmoftra (lare in 
molti luoghi della Politica 5 ma tra gli altri nel fecondo li 
bro, la doue riferendo^Sc riprendendo l'ordine della Rep. 
de Lacedemoni), dice cofi. In quefto conuiene ogn'huo- 
mo , ch'egli è necelTario che quella Rep. la quale debba ef 
fer ben gouernata , i cittadini non fiano occupati nelle co 
fe & opere ncccflarie alla uita . Et non è cofa facile a de- 
terminare in che modo fi poffa quello confcguirCj perciò 
che i Penefti contra i Tcfiali& gli Iloti cótra i Lacedera. 
fpeffe uolte fi leuauano,& confpirauanOjtato intéti a olTer 
uare le loro auuerfità > pigliarfc occafione di nuocer loro • 
Ma ai Cretenfi non è anchora accaduta una tal cofa forfè 
per nclfuna delle città uicine/e bene elle fanno guerra tra 
loro , nondimeno non danno aiuto a quelli che fi ribella- 
no 
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5 no, no c/Tendo utile lauucrtirli haucdo anche c/fi i Feria 
, cijMa a i Lacedemonij tutti i uicini erano nimici,gli Argi 
, ui,i Mcffcni^ili Arcadi, béche da i TefTali anche nel princi 
5 pio i Penefti lì ribella rono5pche fin all'hora i reflàli focena 
5 no guerra co quelli che cófinauano con loro5anche i periti 
5 Magnefi.Et certamente pare che fe no altro quefta cura fia 
, difficile & faticofa, in che modo, dico , quella forte d'huo 
, mini fi debba trattare perche fe fon trattati piaceuolmcte 
5 & fono infoienti, & ingiuriofi, & uogliono effer pari a i pa 
, troni. Se e* fono mal trattati, &uannoinfidiando,& por* 
, tano odio.E adunque manifefto,che quelli a i quali è acca 
duto quefto circa a gli Iloti, non hanno trouata l'ottima 
uia . Da quefto luogo fi comprende chiaramente il fonda 
mento chcfa Ariftotcle che la Republica non debba efier 
occupata nelle cofe neceflàrie alla uita . Et fopra quefto 
luogo non mi par da tacere quanto non folo cótra il uero 
fenlo,ma anche inettamente. S. Thabbia interpretato ha- 
ucndo detto che gli è necelTario, che nella città fia la Icuo 
la delle cofe necclfarie, cioè di feruire , & d'altri miniftri 
neceffarij, accioche e fiano ben difciplinati.Dalle parole 
dunque d*Ariftotele prima fi comprede il fuo fondaméto , 
dipoi la difhcultà che è nel dare ordine circa gli Agricol- 
tori,& gli accidéti caufati da quegli cótra la Kep. & popò 
li fopradetti , per cffcrci (lata quefta parte mal'ordinata . 
Ecquièdafapercchcc* Peneftiche cultiuauano il paefe 
a i Teirali,& gli Iloti fimilmente che Io cultiuauano a i La 
ccdemonij erano come fcrui , et i Periaci che cultiuaua- 
no a i Cretenfi erano uicini , & a confini . Quefta mcdefi- 
ma difficultd fcuoprc Arift. nel medcfimo libro , doue ri- 
prende molti ordini della Rcp. d'Ippodamo Milcfio, mo* 
ftrando che hauendo egli fatto partecipi della Republica 
gli Artefici , i lauoratori della terra, & i defenfori con far 
nie,& aflcgnato del pacfe diuifo in facto, in commune , in 
proprio^anchc il proprio agli Agricultori per loro ufo,n6 
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haucua, * T Arme a gli Agricoltori , come anche tic 
tcrra5ne arme a gli Artefici, in modo che egli erano come 
ferui di quei c he naueuano l'arme . Et che egli era impoffi 
bile, che quefti tali partecipallero di tutti gli honori , per 
che i Capitani della guerra, i cuftodi de Cittadini, et qua 
fi tutti i principali Magiftrati neceflariamcnte fi faceuano 
di quel numero de Cittadini che pofTedeua l'arme 5 & no 
ne partecipando, non poteuano, & gli Artefici, & gli Agri 
coltori hauere buon'animo uerfo la Rep. & uà modrando 
molt altri inconuenienti che nafceuano da quel che hauc 
uano à fare operare sii Agricoltori nel cultiuar la terra af 
fegnata loro p eircrlauorata , come può ciafcuno in quel 
luogo ucder particularmente . Sono gli Agricoltori una 
di quelle cofe, cheneceffariamentedebbchaucrla Città, 
perche fenza quegli che lediano il uitto non può ella (la- 
re , Ma non per ciò fi hanno a porre per parte della città 
affolutamente & uniuerfalmente perche non ogni cofa , 
fenza la quale la città , non può ftarc , è parte di quella , fi 
come dichiara Arift. nel fcttimo libro della Politica,do- 
ueanchce'moftrachegli AgricuItorinonpofTono clfere 
cittadini dell'ottima Rcp. perche egli è neceflario hauer 
otio & tempo,& a generar la uirtìi, & a far gli ufhcii,& l'o 
perationi ciuili,& a gli Agricultori non auanza tempo dak^ 
cofi operare. Et poco dipoi ordinando quella forte d'huo 
mini nell'ottima Rcpubl. dice ch'egli è da defiderare, che 
iiano ferui & non tutti d'una natione ne animofi, perche 
non hauendo quelle due conditioni e' fon più utili a lauo- 
rare,& meno pericolofidi fare nouità,& in fecondo luogo 
uuole che fieno barbari,che habitino prcffo alla città,fimi 
li di natura a i fopradetti,& ponendo fine a quella coniìde 
ratione foggiunge che in quel modo fi debbono ufare i fcr 
ui,& per qual cagione fia da propor loro la libertà per pre 
mionedilcorreràdipoi , il che non ueggo ch'egli habbia 
fatto nel redo della Epiflola che noi habbiamo. Ma che gli 
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Agricòlt. fìano parte di qualche cìttà.Si che e* participino 
del gouerno , è cofa manifefta perche tra le fpctic della rc 
pubTica popolare , una, & la prima è quella che è gouerna 
ta da gli Agricoltori & da quelli ch'hanno mediocre facul 
ciscome Arinotele dichiara nel quarto libro^di poi anche 
del fcfto pone per la più antica & per la migliore di tutte 
.le fpetie della Republica popolare , quella , il popolo del- 
la quale confifte in Agricultori per molte ragioni ch'egli 
allega . Et doppo qucfta pone per miglior popolo i Pa- 
. fiori. Ma l'altra moltitudine, & l'altre fpetie di popolo 
ch'egli lìàpofto 5 & determinato, delle quali fi conftitui- 
fcono gouerni popolari uuole che fiano aflai men buo- 
ne delle due fopradette . Et che'l Popolo fi mefcoli & co 
me in qualche forte di aep. mifta è manifefto in Ariftotele 
Ma noi tornando a gli IlotÌ5&a Penefti diciamo che Pla- 
tone nel fedo libro delle leggi ragiona di quegli come di 
ferui, & difcorrendo breuemete di quel che fi dice in lode 
& in biafmo di ferui, conchiude che due uie ci fono di ben 
goucrnarfi circa i ferui cioè che quelli che hanno a feruire 
non fiano d'una medefima patria , & quanto più differenti 
tra loro, et che e* fi dia loro buona cducatione&difcipli 
na , non tanto per cagion loro quanto & molto più per ri- 
Ipetto de padroni . Et che la buona difciplina confifte an 
che in quefto che non riceuonolorouillania,&chec'fi 
debba far loro ingiuria molto meno che a i pari fe polfibi- 
le è . Et che i ferui debbono effer fempre caftigati & bat- 
tuti con ragione, ne mai ammoniti,come fi ammonifcono 
i liberi accioche e' non diuentino troppo teneri. Et che 
ogni parlare che fi fa con loro fia comadaméto in un certo 
modo,ne con effi ò mafchi, ò femine che fiano fi motteggi 
fcioccamente & fi burli . La qual cofa facendo molti men 
tre che gli auezzano troppo delicatamente fanno più diffi- 
cile la uia, & a loro fteffi di commandare, & a quegli d'ub- 
bidire . Hora io per conchiudere quefto difcorfo circa la 
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difficultà che habbino gli antichi in ordinare quclh parte 
della città & forte d'huomini che ha a lauorare la terra , di 
«coche ainoftritcmpi qucftadiffìcultàcena non folamen 
'te in Italia^ma in Francia & in Spagna^St in altri Regni, & 
prouincie doue quella forte d'huomini , che noi in Italia 
chiamiamo contadini uillani lauorano la terra fenza 
penfare ad altro che a uiuere di quellalor faticajrendcndo 
fi facili all'ubidire & al feruire in tutto quel che e* poffo- 
no, & foportando molto patientemente molte incommo- 
. diti & ingiurie ; Onde fi conofce quanto poffa la mutatio 
ne de tempi & delle cofe, la qual fa che molte uolte è facile 
quel che in altritcmpi fu diliìcile & anche difficile quel 
che già fu facile, come fi potrebbe chiaraméte dimoftrare. 
ht come ciafcunoperfeftefTo confiderando può ageuol- 
m^nte comprendere • 

Il fine del sesto trattato. 
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TRATTATO SETTIMO 

Rattando Ariftot. nel 7. della politica 
della feliciti della Città^à di fputundo ca 
tra due opinioni, per una delle quali era 
, dannata la uita attiua , & ciuile , & appro- 
uata & preferita la contemplatiua , per l'ai 

tra dannatala cótéplatiua 5 &antepofta la 
ciuìIe, uiene a un luogo, doue dice cofi. Ma fe quefte fono 
cofc ben dette egli è necefTario porre che la felicità confi- 
ft4 in fare rette attionijS: che la uita attiua fia ottima fi 
uniuerfalmente a tutta la città , fi particolarmente a 
ciafcuno . Ma e' non è già necefTario che la uita attiua fi 
rifcrifca ad'altri , come alcuni ftimano , ne anche che que* 
penfieri, & difcorfi fiano folamente operatiuijche fi fanno 
a fine di quelle cofe che feguitano dalfattioni , ma molto 
più quelle contemplationi , & que difcorfi , che hanno la 
lor opcratione in le flelfc^Et che non per altro fifanno che 
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per le iftcfTc cótcmplationi , perciochc cfTcndo fine le buo 
ne attieni, fcguita chc'l fine fìa anche qualche attionc.Ma 
& quelli anchora diciamo maffimamente fafattionij&i cf- 
fcr autori & fignori delle attioni efteriori, che có i loro di 
fcorfi fono architetti . In quefto tefto fi ucde chiaramente 
che Anft.non uuole che fia necefTario che la uita ai tiua rif 
guardi & altre có le fue attioni,come fono le attioni di giù 
Ilitia, di hberalità & d'altre fimili che fi fanno uerfo d'al- 
tri, & efcono fuora di noi , & apparifcono nell'efirinfeco, 
ma uuole anche che le confiderationi , & idifcorfi che fi 
fanno a fine di cófcguire qualche cofa che feguita da effe 
operationi , come uerbi gratia i difcorfi che fi faceflìno a 
fine della uiitoria , per mezzo dell'attioni della guerra, & 
fimili fiano attioni : ma molto piueftendeil nome d'attio 
ne alle fpeculationi & contemplationi , lequali reftano ia 
noi, & no fi fanno ad altro fine che dello i Aeffo fpecularc , 
quali fono le fpeculationi delle cofe eterne & neceffàric. 
Oltra di qucfto comparando i difirorfi degli Architetti co 
Je attioni e/leriori uuole, che tali difcorfi meritino più il 
nome d'attieni, che quelle operationi efteriori & esercita 
tiue , delle quali elfi fono auttori , & fignori fi che e* le co* 
mandano & ordinano, come è quando l'Architetto , dal- 
quale tutti gli artefici principali in altre faculti hanno pr^ 
jo il nome, & anche l'arti &facultà che fi chiamano Ar- 
chitettoniche difcorre & ordina , che nella fobrica la uof- 
ta fi face ia in un tal modo i Ec come quando per difcorfo 
& configlio del Capitano del efcrcito,fifa giornata con 
iiantaggio & fi acquifta la uittoria . In queiti cafi l'Archi 
tetto ncU'edificatione, & il Capitano che circa le cofe del 
la guerra imita l'Architetto , & piglia il nome fuo , opc ra 

E: il che i muratori che fanno la uolta , & i foldaii che com 
attono 5 & rompono i nimici . Hora interpretando San 
Thomafo quello tcHo fa un lungo difcorfo della felicità 
dcilaCictà^dcucnepdoaquclluogodouefi fa mentione 
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ddrattioni archkcttoniche & principali l'intende male, 
&s*inganna pigiiajndo tali operationi, per operationi del 
rintelfcito fpcculatiuo, & per hauer mal intefo qucfto luo 
go difcorre breueméte & conchiude nel fine dei fopradet 
to fuo difcorfo, che l'intelletto cótemplatiuo fia principio 
delle artioni , perche l'intelletto attiuo prcfuppone come 
principio retto l'apciito del fine, & l'appetito retto del fi 
ne 5 non è fcnza la rettitudine della i]o!ont35& la rettitudi 
ne della uolontàprefuppone la rettitudine deH'intektto 
chemoftri ilbene&ilfine, et qucfto intelletto non è atti 
uo, ma contemplatiuo , & cofi uuoie che la prima & prin- 
cipal regola delle noftreattionifiarintcllctro contempla 
tiuo . Qucfta opinion di San Thomafo non fo quanto fia 
conforme alla nera dottrina d'Ariftotcle conciofiacofa 
che quanto all'intelletto fpcculatiuo Ariftotelc nel terzo 
libro dell'anima dica determinatamente che l'intelletto 
fpcculatiuo nó intende cofa alcuna d'agibile, ne fi dice co 
la che fia da fcguiiare, ò da fuggire , et che non ci è cagio 
ne del moto locale ; ne delle attioni , ma che l'intelletto 
attiuo, ilquale difcorre & confulta a fine di qualche cofa , 
&lafaculràappettitiua fono quegli che muouono , &fon 
caufa del moto locale ,& deU'attioni ,& che l'intelletto 
fpcculatiuo è differente dall'attiuo p il fine percioche co- 
me tutti i Peripatetici dicono Io fpcculatiuo ha il fuo fine 
in effa fua opcrarione,cio è nello fpeculare,& Tattiuo ha la 
fua opcratione ordinata all'attione^come a fine,& che'l bc 
nechcfi può fare & mettere in atto & quello che muoue 
come oggetto, & tal bene è quel che può efferediuerfamé 
te,& che scpre l'oggetto appetibile muoue , & che qucfto 
ò ucro bene ò apparente bene,doue gli interpreti dicono, 
che'l ucro bene che muoue ch'è l'appettito rationale, et lo 
apparcte, che è qllo che può eflere altriméti, & eifer bene 
a uno,& male a un*altro,& quado, & doue bene , & anche 
mulesche il bene che cade nell'attioni,& chef noi fi può 
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fare, Perche il primo bene piuinò & alto no fi può fare per 
noiyqfto beneapparcte,dico muoue l'appetito irrutionalc. 
Ne io tdcerò quello che mafTimam^te Alcir. & rhcmiftio an.' 
tichi & famofi interpreti d'Ariftotele dicono in molti luo 
ghi dcli'inteletto fpeculatiuo , come dice aIcIT. nel fuo trat 
tato dall'anima , ha per foggettò della fue opatione^fic fpé^ 
culatione le cofe eterne, &nece(rarie5raltro che e l'attiuo- 
ha le cofe che fi pofTono mettere in atto & poflbno e/Tere^ 
& forfè in diuerfi modi, & ch'in quello è fcicntia, in quefto 
opinione, & che qfto è principio deirattione,quado la par 
te appct itiua cófente alle cofe ch'elfo ha giudicato, & ch'e 
gliècófultatiuo,perciochc efscdo le cofe agibili tali ch'el 
le fi pofsó fare in uno & in un'altro modo , fa di mefticre di 
cófultatione,accioche fi elkgga quello che fia il migliore^^ 
Et nel 2 5.difcorfo fuo fopra le cole moralijnelquale e' trat • 
ta deirinuctioneconftitutipne delle uirtìi, dice chela uir 
tu dell'una & dell'ahra fàcultà rationale, ciò è di quel, 
la che è circa la cognitione delle cofe eterne , & che 
so fempre in un modo medefimo laquahfi ichiama fcicntifi 
ca & intelletto fpeculatiuo , et di quella che e circa le cofe . 
che poffono eficre altrimenti,che è difcorfiua & confultati; 
ua, & intelletto attiuo fi nomina,ha il fuobene&lafuauir^ 
tu fecondo la fua operatione , & che la uirtù è di ciafcuna 
la uerirà de lla cognitione delle cofe,che ciafcuna d'elfe po 
téze ò intelletti cófidera , percioche l'attiuo è circa le cofe 
cófultabili,& che poffono effere altrimcti . Et leguita l'ap . 
petito retto conciolìacofa che tale habito,quale e la inuen 
tione & la cognitione delle cofe conferenti a gli oggetti) 
^ appetibili dell'appetito retto fia chiamata prudenza , per-T 
che prudenza è inuentricedcll'attioni conferenti al retto, 
fcopo , et perciò e nominata uirtù attiua , percioche que- 
lla tale cognitione e circa le cofe che conferirono alla ret. 
titudine dell'attioni . Ma la mente ò intelletto che opera, 
ciica le cofe eterne ha il fuo bcne5& b fua uirtù nell'inuen 
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tione & cognitionc delle uerità5che fono in quelle cofe.Et 
è contemplatiua , & non attiua , percioche neffuna ucrità 
-che fio. in quelle cofc che ella contempla ha alcuna relatio 
ncall'atrioni . Etpercio il fin fuo è la cognitionc della uc 
rità nelle cofe eterne . Ecco quanto chiaramente AlcfTan 
dro non da luogo alcuno di principio dellattioni deirin«- 
tellctto fpeculariuo & quanto diterminatamente e' uuolc 
che le cofe ch'egli contempla non habbino che fare con 
l'intelletto attiuo^ne fi poffino in alcun modo riferire all'at 
tione.Temiftio nella fua parafrafi fopra il 3. libro dell'ani- 
ma dice circa quefta materia cofi conforme all' Aleff.come 
là doue e* parla coli. Qijando io dico che la mente muoue 
di moto locale io intendo la mente attiua & quella che dif- 
corre & confulta a fine di qualche co fa . Etqueftaè difFc 
rente dalla mente contemplatiua , percioche il fine della 
contemplatiua è efla attione ciò è ella contemplatione , & 
il finedell'attiuaèrappetito di qualche cóla oltra effa ar- 
pone . Ma che bifogna in tali luoghi & Autori ricércarc 
quella ucrità? .Vediamo quello che dice Ariftotele nel 
principio del fettimo libro dell'Ethica , et nel luogo prò* 
prio doue egli trattasse determina de principi) che fono 
nell'anima dcH'attione. Quefta dunque èlafuftantiadi 
quello che e* dice cioè chciprincipijdell'attioni fon due 
cioè l'intelletto attiuo& l'appetito che e* concorrono in-* 
fiemc talmente intendendo dell'attioni circa le quali e'fo 
no conformi, che quello che l'intelletto afferma, il qual di 
ce uerbi gratia la tal cofa douerfi forerò effcr buona,rappe 
tiro come tale lo uuole & lo fcguita . Et quel che l'intellcc 
to niega douerfi fare òeffer buono l'appetito come tale lo 
ricufa & fchifa . Et che effendo la uirtù habito elettiuOjCO 
m'egli ha dichiarato, & effendo la elettione appetito con- 
fultatiuoèneceffarioafarchel'elettionefiabuona & uir-^ 
tuofi , che la ragione ciò è l'intelletto attiuo conofca il uc 
ro,& l'appetito retto, & che le medcfime cofe da quella fia 
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tìo derrate da quefto feguitatc , et che il bene & il male dd 
l'intelletto che è principio del contemplare non di attionc 
ne di Quelle operationi che fi chiamano fàttiuc è il uero 
& il fallo i il qual però è anche communc all'intelletto atti 
uo,madiuerfamenteconuienead ambedue gl'intelletti ^ 
perciochc la uerità che è nell'intelletto attiuo conuieu 
" con l'appetito retto, ma non quella che è nell'intelletto co 
templatiuo, onde feguita neccfTariamente che quella ueri 
tà è ordinata, & riguarda al fcguitareò allo fchifàre che 
fa l'appetito . Et perciò all'artione, & la uerità del contcm 
platiuo è a fine di fe fteiTa . Et perche quell'intelletto ha il 
iuo compimento nella cognitione della uerità , i& l'attiuò 
conofi:iuta che hà la uerità fi termina , & ha il fiio compì-* 
mento nella buona attione , la qual egli intende princi^ 
palmente da quelle cofc feguita che eflendo l'elettione 

Frincipio dalquale come da caufii' efficiente procedono 
attioni & elTcndo l'appetito & l'intelletto attiuo principi) 
dcirelettionejeflàelettionenon èfenza l'intelletto attiuo, 
ne fenza l'habito morale che è nell'appetito, & cofi l'intel- 
letto attiuo 5 & l'appetito uengono a eflcr principio dell'ac 
tioni . Ma l'intelletto ( foggiunge Ariflotcle) intendendo 
del contemplatiuo niente muoue ciò è non è principio del 
l'attioni, ma l'intellctto^che èa finedi qualche cofa,&atti 
uo è quel che muoue, & è principio nell'attione 5 & quei 
che fegue . Et perciò ch'io hò dichiarato a baftanza fccon 
do Arift.che l'intelletto contemplatiuo, non e principio 
dell'attioni humane, intendendo per l'attioni loperationi 
che dipendono dalla noftra ellettione,& efcon fuoradi 
noi, & caggiono fotto la uiriìi morale , ò il uitio, dico brc 
uemente quanto a quello che San Thomafo dice dcll'appe 
rito retto,& della uolontà,ch'io non ueggo,come e' ci fac- 
ci di mcflieri di due appetiti retti,efiendo anche la uolon- 
tà appetito. EtAlcflandro Afrodifco ottimo interprete 
d'Arift.nel uigcfunofccondo difcorio che è brcuiffimo nel 
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quale cproua che le uirtù morali fi feguitano luna l'altra 
dice che la retta elettione feguita dalla prudéza perciochc 
il confiiltare è della prudenza , & dalla uirtù morale , per 
che egli è necefTario chea colui che ha à confultare bene 
fiapoftoilfegno,alquale rifguardando e' confulti delle 
cole conferenti a quello , & qucfto fcgno è pofto dalla uir 
tii morale fecondo Ariftot.laqual uirtu morale fcnza dub 
bio è come in foggetto nella parte irationale per eflcnza , 
& rationale per participatione ciò è nelfappctito fenfiti- 
uojche fe quefto e rettincat05& per l'habito ch'egli ha im- 
preffo della uirtù è conforme alla ragiopc^ poncdo effo Io 
lcampo5& il più retto,non ueggo a quel che ferua un'altro 
appetito reno . Et tanto hajMcndo detto circa quefta mate 
ria5& rimettendomi a chi dì ciò poteffc meglio giudica- r 
rejfarò fine. 
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DELLA POLITICA DI 

c ARISTOTELE. 
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TRATTATO OTTAVO- 

Avendo Ariftotde nel principio del pri- 
mo librodella Politica dimoftrato come la 
femina & il leruo fono naturalmente diftin 
tijConciofia cofa che la femina fia prodotta 
per generare , & il feruo per feruire al cor- 
po 5 foggiugne per dichiaratione di qucfto 
che la natura non fa cofa umile al coltello che fi fabricaua 
in Delfo poueramente. Ma ch'ella produceua una cofa 
per far un opera, perciocheinquefto modociafcuno in- 
ftrumento farebbe l'officio fuo ottimamente fcrucndo ad 
una fola j& non a pi ùope rat ioni. Et perciò uollc inferire 
che la femina non era prodotta dalla natura per fare opere 
feruili ma folo per generare. Il coltello Delfico (come 
fi può comprendere) era formato in modo che e* ftruiua a 
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pila opcrationi\ & alcuni uogliono che e feriiirte & ad ucci 
dere le uittimc, & ad amazzarc quegli ch'erano condcnna 
ti alla morte . Ma a qualunque opcrationi feruiflTe, ferui- 
ua a più • Et per ciò parcua che e* fofle cofi formato per 
mafTeritia , de per manco fpefa . Et noi uediamo ne* tem-i- 
pi noftri alcuni coltelh chetaglionojlimano, forano, &al 
tri mftrumenti cheferuonoapiu&diuerfe opere, Pro^- 
pontiò Arinotele quefta medefima fentcntia nel fecondo 
della Rcpublica dicendo un'opera ad una cofa ottima- 
mejite Ci fa . Hora dichiarando San Thomafo il luogo del 
primo della Rep.aJ legato di fopradice che fi debbe inten? 
dere quando e* nafceflc- impedimento in ambedue l'opere; 
ò in una d'elTe, allcquali fofTc affcgnato un folo inftrumen 
to 5 comeaccadcrcbbe fe bifugnaflc far fpeffo infieme l'u- . 
na, & l'altra opera, ma che fe fcambieuolmente fi faceffino 
diucrfcopere,non fcguit crebbe impedimento alcuno s'u- 
n'inftrumentq folo a più opere s'accommodaffe^ Et perr 
ciò la lingua conwiene & lerue naturalmente a due opere 
c<xm^ Ariftotele dice nel libro dell'anima ciò è a guftare, 
& a parlare perciothequefte due operationi fi rifcontroi- 
no nel medcfimo tempo l'una con l'altra. Q^efta determi- 
natione di S.Thomafo non è a propofit05ne fecondo la me 
te d' Ariftot. liquale in altri luoghi dou'egli fi dichiara , & 
determina quefta materia non confiderò la diftintione de 
tempi in tali operationi , ne cofe fimili a quel che dice San 
Thomafo, come chiaramente fi ucdrà . Dice adunque Ari 
ftotelc più che in altro luogo diftintamente et ampiamen 
te dichiarandofi nel quarto hbro delle parti de gli Anima 
li, la doue egli tratta delle parti efteriori delli lufcetij Ma 
egli è meglio potendofi non hauere un medcfimo inftru- 
mento per fare operationi dilfimili, ma per difenderfi ha- 
uerlo acutiffimo per guftar fungofo, et che attragga il ci- 
bo percioche doue fi può ufare due inftrumentià due ope 
re, òcfenza impedimento d'altro la natura non fuol fare 
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una cofatalc^ciualcrartcfiìbrile fa l'obclifco LÌchnio, ma 
feqiicftonon li può fare, la natura abula il medcfimo iii^ 
frumento a più opere. L'obclifco Lichnio era un'inftru 
mento che feruiua per ftidione & per lucerniere , fecondo 
l'etimologia del nome. Ariftotcle fa anche mcntione di 
quefto cofi nominato inllrumcnto nel quarto libro dcllaì 
Politica douc difcorre del dar più Magiilrati a un folo/af 
fomigliàdo quelli a i quali fidano più Magiftrati al dettò 
inftrumento che ferue a più opere.Dice anchora Ariihnet 
lib. de fenfu & fenfili, che la refpiratione ferue naturalme 
te a due operationi, runa delle quali fecondo la principa 
le & propria intentione e* rinfrclcare il Thoracejraltra co 
me fuor di quella è aprire la uia a gli odori che pofTono pc 
netrareal ceruello per confortarlo , fopra il qual luogò 
Alcffandro Aphrodifeo nota che la natura ufa fpeffe uol- 
te un mcdefimo inftrumento a diuerfc opere , come della 
lingua della quale fi ferue al gufto de fapori a proferir la 
uoce5& a dearticular la parola. Et nel lib. de fpiratione ri 
prendcdo Empedocle, dice cofi . Perciochc la natura abu 
là fuor della principale intentione quella fpiratione che fi 
fa per il nafo feruendofene per l'odorato d'alcuni anima- 
li , & nel medefimo libro dichiarando che dou'c il polmo- 
ne non fi truouano le branchie, poi che*l Polmone è in 
quelli animali, cheperrinfrefcareilloro caldo naturale 
intrinfeco tirano dcrro raere,et le branchie, in quelli che 
tirano l'acqua al medcfimo fine dice ; Vno inftromcto cer 
tamente è commodo ad un'opera , & una e l'opera in tutti 
gli animali del rinfrefcar il loro intrinfeco caldo . Vederi 
do adunque noi che la natura non fa cofa alcuna in dar» 
no,&feque' due membri fi troualfero infiemein qualche 
animale,uno d'elfi farebbe in darno,per quefta caufa alcu 
ni animali hanole brachie,altri il polmone,ma ncflìino am 
bidue.Et nelmedefimo libr. dice anche cofi. Ma pcioche a 
ciafcuno animale fu di mcftiere il nucrimcto p l'effere ^ 6c 
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la refrigeratione p la fua cófcruationeja ciafcuna di qnc- 
ftc opere la Natura ufa il medcfimo inftrumcto,che fi come 
in alcuni animali ella fi ferue della lingua , per il gufto del 
li fapori, & per il parlare , cofi ne gli animali che hanno il 
Polmone fi ferue di quella parte che fi chiama bocca , & a 
macinare il cibo, & al tirar dentro, & mandar fuora l'habi 
to . Ma in quelli che non hanno il Polmone , & non refpi 
rano, & la bocca per macinare il cibo, ma per la refrigera 
tione in quegli che n'hanno bifogno, fono le branche . Et 
nel fecondo libro dell'anima dice cofi. La natura abufala 
parte che relpi ra a due opere , come la lingua al guftare , 
&al parlare, delle quali il guftare è neceflario all'efferc. 
Et perciò è in più animali , & il parlare è per il bene cffc- 
rc, & ufa anche il refpirare per rinfrefcare il caldo di de 
tro come cofa neceffaria airc(rere5& per la uoce per rifpec 
ro del ben elTere . Vedefi adunque chiaramente come xri 
ftotele determina che farebbe il meglio affegnare un'in 
ftrumento ad una fola opera , & quando fi poteffe.Ma che 
doue la Natura non può farlo, ella fi ferue d'un inftromen 
t05& d'una cofa a più opere . Et qui è da notare come egli 
quafi in tutti i luoghi allegati ufa una parola che fignifica 
abufare^fic altre che dinotano efprefTamentc principale in 
tentione,© propofito , & non principal^ma fuor di quella, 
' fi che fi raccoglie che per quello abufare egli intende ufar 
per un'opera come principale, per l'altra come non tale. 
Stanteadunquequeftadcterminatione d'Ariftotelefi uc 
de come San Thomafo nella fua folutione data circa que- 
fta materia, non l'ha data ne a propofito,ne fecondo la me 
te d' Arift. anzi è da merauigliarfi , ch'allegando San Tho 
mafo il luogo dell'anima a propofito delle due operationi 
della lingua , egli nó confideralfe quello eh' Ariftotelc ne' 
medefimoteftocongiuntamcte ragionando della refpir^ 
rione, percioche quella parte del la refpiratione moft raua 
chiaramente a S. Thomafo qual fiilfe la dcterminationc 
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«d'Arift. Et come fecondo quella fi haucfTe a dichiarare il 
luogo del primo della Poiitica^Òc fpianar la diflìculra mof 
fa da elfo San Thomafo.Et qui nó uoglio tacercjchc fi deb 
be confidcrare in quel luogo dell'anima, che Ariftot.dicc 
che larefpirationeferuealla uoce^fic in altri luoghi ha 
detto ch'ella ferue all'odorare , in modo ch'ella fcruc à tre 
cofe, de alla uoce ferue , perche la uocc è materia del patH 
lare5& materia della uocc è l'acre che fi manda fuòrc.Con 
fiderò anche Galcn. quefta materia in molti luoghi de li- 
bri dell'ufo & utilità delle parti del corpo humano, alcuni 
de quali io non uoglio màcare di addurre per maggior di 
chiaratione. Nel quintoJibro adunque, la douc e' tratta 
del modo co'l quale gH efcrcmenti fi tirano alle parti ia*< 
feriori,& dcl'ufo del Diafragma, moftra chiaramente co-» 
me la Natura fcruendofi d'alcune parti ufaciafcuna a più 
operationi , all'una delle quali ella l'ha ordinata come 
propria, all'altra l'ab ufa . Et nel fefto doue e' parla deìA 
k membrane che interfipiunt il Thorace,dichiara ,come là 
membrane fono fatte dalla Natura principalmcte per fer 
. uircad unatal'operatione, &foggingecherinduftriadel 
la Natura è tale che quello ch'cH'ha ordinato per una co- 
fa abufa anche per un'altra. Et nel 7. quando e' ragiona 
d'alcune cofe appartenenti alia uoce , dice effer cofa chia 
ra ch'uno inftromento non poteua feruire più commoda4 
mente a due operationi fefoffe flato formato alti imentea 
Et nel 8. ragionando dello ufo de nerui c'hanno origine 
dal Ccruello, dice cofi, percioche l'induftria, laqual com 
munementefuoleufar la Natura è tale ch'ella non pretcr 
mette mai l'operatione ò l'utilità d'alcuno inftrumento^ 
uando da un folo molte fq ne polfono far bene; Et nel me 
efimo libro trattando delle meninge , & delle uie che fcr 
uono all'odorato moftra come la Natura haucndo ordina 
to certe operationi d'alcune parti a più cofe , non piccola 
Utilità s aggiugncua ,cio è che noi non haucuano bifogno 
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della febrica di tanti inftrumenti di quant opere ci fa me- 
fticri, ma che fpeflb uolte un folo in/lruméto è bafteuole a 
molte opcrationi & utilitajEt nel 1 o, ladouc egli ragiona 
d'una parte, che (ìmile aduna rete , et del cerchio ddii oc 
chi,moftra come quella parte ferue a due operationi, una 
delle quali èia prima & tamaffima , l'altra uienead eflerc 
fecondaria.Non Ci può adunque dubitare, che Galeno no ; 
difcrepando da Arift.anzi fcguitandojbenche egli non ne 
fàccia mentione confiderà & determina 5 chela natura fi 
ferue fpcffe uolte d'un folo inftrumcnto a più opcrationi , 
auna delle quali è propriamete& principalmente ordina 
to da lei. Ragionò Plat.innanzi ad Arift.di quefta materia, 
come fiuedcnel 2.& 3. della Repub..Dicc adunque nel 
cofi; percioche mentre tu parli io confiderò che noi nafcia 
mo non molti fimili , ma diffimili tra noi , & che ciafcuno 
è prodotto dalla Natura atto & pronto ad un'opera. Et 
foggiugnc, che ciafcuno fa mcgl io ciafcuna arte , che un 
folo molte* Etnei ^.librodice. Qiiefto dipeda dalle cofc 
dette d ifopra,c io c che ciafcuno può far bene un'opera 
ma non già più opere, & fe fi metterà a farne più e' manche 
rà in modo in ciafcuna che non diucrrà eccellente in alcu- 
na. Et moftra che il mcdcfimo accade nella imitationc, 
ciò è che un non può imitar più cofe fi bene, fi com'una fo- 
la cofa . Et fi uedeche i mcdefimi huomini non poflono 
maneggiarfi bene in due imitationi , le quali par pOre che 
fiano poco dilFcrenti tra loro ciò è la comedia, & la Trage 
dia . Et che e' non pofibno anche effere Rapfodi , ciò è 
cantatori de poemi heroici , & hiftrioni • Et ch'anchora i 
medefimi non fono buoni poeti di comedia , & di Trage- 
dia , le quali cofe fono tutte imitationi . Comprcndefi 
adunque chiaramente come Platone confiderò particular 
mente negli huomini la difpenfatione , & attitudine natu- 
rale ad una fola opera . Et eh' Ariftotcle la confiderò più 
gcneriilmente pronuntiando, chela Natura fa una cofa 
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per una fola operationc, benché e'io diccfle a' ptòpòff- 
to della fcmina come di fopra se ueduto. E anche ma 
nifefto che Platone confiderà che la difpofitione & attitu 
dine naturale di ciafcuno è una fola opera, et che ciafcu 
no fa meglio una fola arte 5 che molte . Et che facendone 
molte e' non le può far bene , ò parimente bene . La onde 
fi uede fecondo Platone che quella alla quale uno è atto 
nato, farà la principale, & quella che e* farà meglio, & 
l'altra farà come accefforia, & in fecodo luogo. Et fe parcf 
fc a qualcuno che la natura habbia prodetti alcuni huomi- 
ni atti a diuerfe operationi,com'allo ftudio delle lettere,& 
alla guerra quali furono tra gli altri apprclfo i Greci Peri 
de & Xenofonte , et tra i Romani Lucullo & lulio Ccfa- 
re, &fimilmente nella pittura & nella fculturacom'atem 
pi noftri Michel Agnolo Buonaroti Fiorentino , ben che 
quelle due arti habbiano conuenicnza tra loro,fi può facil 
mente rifponder'a coftui fciogliendo il dubbio prima che 
quefta e cofa rariffima & fuor dell'ordine confueto alla 
natura, dipoi ftando nella detcrminatione di Platone che. 
fi uede chiaramente che tali huomini hanno hauuto dalla 
natura attitudine a un'arte & a un'opera principalmente 
& propriamente . Et che in una fono fiati più eccellenti , 
come loro propria & principale &c. 

Il fine del otta vo trattato . 
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TRATTATO NONO. 

R A le cofe Icquali Ariftotcle nel fecon- 
do della Politica riprende nella Republi 
ca di Platone è eh egli priuando i Cufto 
di di felicità 5 uuole nientedimeno che'l 
datore delle leggi & ordinatore della 
Rep^faccia tutta la città felice^Ia qual co 
fa e inipolfibiic non elfendo fe non tutte le parti,almeno le 
più ò alcuna di cfla felici. Etchefei Cuftodinon hanno 
le felicitàjnon l'haranno già gli Artefici , &la moltitudine 
de Mccanici. Sopra quella matcria'( laqual certamente 
è di grande importanza») è da confiderare che Platone nel 
principio del quarto libro della Republica fa muouere 
quella dubitatione della felicità de cuftodi,poiche gli ha- 
uca cfclufi dalla polTeffione de campi delle cafe, & da ogni 
forte di roba, & di ricchezze, & con bellilTuno difcorfo ri- 
fpondc(per dir brcuemcnte) che non è da marauigliarlì fc 
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i cuftodi anche cofi fono felicifTimi . Et che ncllordlnar 
la città rifguarda a far la città tutta felice , & non a far che 
qualche forte d'huomini ila particularmentc felice jllche 
inoftra di hauere in quaich altro a confiderai . Doue fog 
giugne chea chi riprendcffc uno, che nel dipingere uno 
nuomo 5 non dedc alle parti più bclle^qual e l'occhio, che 
fopratutteèbellilfimo, bellifTimi colori , et non lofaccJlc 
nero fi rifpondercbbe, che non fi conuiene far l'occhio affo 
lutamente bello , & adornarlo di qualunque eccellente co 
lore, fi che cauandolo dalla natura fua nó paia più occhio, 
mach^ fi dcbhe dipingerlo di quel colore che è fuo jpprio 

I)er mezzo dclquale e' può produrre clpeditiffimamente 
a fua propria operatione,nc anche fi dcbbe adornare gli al 
tri membri di bellilfimi colori , ma dando a ciafcuno la 
fua bellezza fa il tutto bellOjCofi anche fi rifponde^che non 
fi conuiene dare a iCuftodico'l fargli ricchi, tale felicità 
che gli faccia uenire ogn'altra cofa che cuftodi , ma in 
quanto e* fono & fi hanno a conferuar cuftodi, in tanto fi 
debbé fargli felici, & ordinargli in maniera che e fiano ot 
timi operatori di quella opcrationc che è propria loro , & 
fimilmente tutti gli altri, & eh effendo tutta la Città retta- 
mente ordinata, fi debbe lafciare che ciafcuno partecipi 
janto detta felicità quanto patifie la natura fua . Vedefi 
adunque chiaramente come Platone in quefto luogo ren 
de ragione dell'haucrefclufi i Cuftodi dalle ricchezze, & 
rifponde all'obiettion fatta di Adimante nel quarto libro 
in maniera che e' dimoftra, che non per ciò i Cuftodi man 
cano di tale felicità, quale a cuftodi fi conuiene. Etnei 
quinto libro di poi ch'egli ha trattato della communione 
de cuftodi circa le mogli &i figliuoli, & replicato che e* 
non debbono poftedere cofa alcuna di proprio foggiugne 
quanti mali per quefta cagione mancheranno nella città , 
■controuerfie , accufationi , feditioni, liti che fogliono na- 
fcer per conto della roba, de figliuoli, &de parenti, in- 
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giurie,uìoIcnze adulatioiiidi poucrt a i ricchi j& mcylri mi 
fichccaufa la poucitvì, dalle quali cofcefTcndo liberi i Cu 
ftodi dicceli^ la uira loro farà più beata5che quella dfc uin- 
citori de giuochi Glirapi<?i , iquali erano téhut? bèatì^fimi 
et quello perche la nittoriade Cuftodiè più illuftre, et 
è falute di tutta la città, & il uitto che & elfo & i figliuoli 
hano da,Ha città , in ueccdella corona che fi daua a uincito- 
ri detti è più ampio^Sc più compito . Et oltra quefto in uita' 
loro godono honori & premi j dati loro da Ila Rep.Etdop» 
po la morte fono ccMi fcpol(thri degni delle loro uirtìi ho-* 
notati . Et quiui facendo mention dell'obiettion fatta nel 
quarto libro ( come di fopra fi uede) circa la felicità de cu-» 
ftodi.5& com'egli haueuamoftrato di douere ciò altroutf 
confiderarc5<?flendò all'hora tutto intento a far la cittàtuc 
ta fclice^conchiude finalmente cofi. Hora la uita de defea 
fori effendo migliorCj^ più chiara che quella dduincitori 
de gi uochi olimpici , fi uede chiaramente ch'ella non è fi- 
milc alla uita de coraidc gli Agricultori , de gli altri 
Artefici auertendo di nuouo, chea i cuftodi dcbbe ba- 
dare elfere felici come cuftodi contentandofi d'una uita 
moderata & ferma , come nel quarto haueua detto . Com- 
prendefi certamente per quefto difcorfo quanto Platone 
ftandonefuoi fondamenti &principij più particolarmen 
te dcfcriue la felicità de cullodi ,moftrando da quanti 
mali e* fiano Iiberi,& celebrando la loro uirtuofa uita,ncl- 
la qual confifte reficntia della felicità , & co premij, & con 
honori in uita 5 et doppo la morte eccesfiuamente elTal- 
tandogli, & illuftrandogli , le quali cofe tra i beni humani 
eftrinlechi fono eftimate le maggiori,&piudegnedi tutte 
l'altre . Non è adunque dubbio alcuno che Platone faccia 
ò com'è' faccia felici i Cuftodi 5 che fono parte principale 
della Rcpublica . Et fc cofi e' non hanno luogo quelli 
inconuenienti che Ariftotclc adduce contra Platone . Et 
ss'alcuno die effe che Ariftotele intende che Piatone gli 
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priui di quella feliciti ch'cflb; A riftotelchadi(ih]arato 8c 
poftt^ fecondo U mcqte fuajcome fi ucde ne' libri dcll'Eihi 
car*.fi'può rifpódcre cbe ho pare in ucrità che i cuftodi fiai+ 
ijppriuati ctclla felicità Ariàotclica, |*che(e bcne egli 
negato Ipro le riccbc2z.c dall'ufo delle cjuali può nafcerc 
qualche uirtuofa operationej refta loro nietedim'cno quà- 
toalla rpba una uita^ioderaw & ferma j& l'animo pieno di 
uirtù per la buona difcipliiva:, &roccafione di fare altre & 
molte ^^radi & uirtupfcpperatiorii p falute , & per benefi 
ciò della loro patria . Sta aduque ferma in loro 1 efsetia del 
Ja felicitàjlaqual felicità nó cófiftc in un punto indiuifibilcl 
Et fono adornati oltraquefto di premij & d'honori, che 
^a i beni eftrinfecbi fono i più eccellenti , & i piu pregiati, 
t^ntg iioglio b ^.uer detto di qucfta materia . 

f^mVjnhjlbi' fine DEt rRAtT>ATo nono. 
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DEL PRINCIPIO ET 

DELL'INTRODVTTIONE 

DEL GOVERNO DEL- 

LA CI T'T a. 





TRATTATO DECIMO- 

^ ON è forfc fuor di propofitOjHC da ftimar Icg 
gieri & inutile confideratione il difcorrere 
del principio5& della introduttionefuccef 
fiuamente del gouerno della città. Alla 
qual materia dando principio da quel che 
ho potuto confiderarc ne libri di Plac. di- 
co primieramente che nel fecondo libro della Kepublica 
e* fa nafcere la conftitutione della città dal bifogno ch'ha 
no gli huomini l'un dell'altro^non elTendo alcuno bafteuo 
le per fe ftcffo à tutto quello che gli fa di meftieri . Et que- . 
fta fcambieuole neccflità fi confiderà prima io quel che ap 
partieneaireffere & al uitto noftro, nel lecódo luogo fi co 
fiderà circa l'habitatione , nel terzo circa il ueftimento & 
fimili cofe, onde nafce ch'egli è neceflario, che molti huo 
mini, & molte, & diucrfe forti di Artefici fi riduchino in- 
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ficmc per proucdere alle cofe neceflaricalla uita loro^dal 
principio fcgiiita, che quefta cotale congregationc d huo 
mini cercano poi di regolare il mondo, dal uiuer loro , & 
di introdurre qualche * *.di goucrno per proucdere al fuo 
ben cflcre, & al buon ftato della città.Ma nel fecódo libro 
delle leggi non confiderando Plat. la caufa che muoue na 
turalmétc gl'huomini a cógregarfi infieme,& uiuere nelle 
città, ma come per quel cafo& accidente fi riducono in- 
fieme & dano qualch ordine al modo del uiucr*3& del reg 
gerCjEt intcdcdo di trattar delle lcggi,& dcll'ordinationi 
della Citt jjdifcorrc, quando leciuilità habbiano hauuto 
principio, & come fuccefifìuamente, & in proccffo di tem- 
po habbiano riceuuto mutatione , & uarietà , & feguitan- 
do quello eh e flato detto dalli antichi , come cofa uerifi- 
mile , & quafi fauoleggiando e' uuole che doppo qualche 
gran calamità, & deftruttione della gcncrationc'humana, 
caufata maffimamente da Diluuij(ilche in infinito ò inerti 
mabile Ipacio di tempo & per Diluuij,& per peftilenze, et 
per ftcrilità di terra fi può credere efTcre molte uolte acca 
duto ) fi fiano ncluoghi alti, & nella fommità de Monti' 
faluati pochi huomini , i quali uiucficro feparati & fparfa 
mente hauefle il goucrno in ciafcuna habitatione il più 
uecchio , fi che i figliuoli , & i ncpoti ubbidiflcro ali* I mpe 
rio del padre di Simiglia, come ad un Re, haucndo la uo- 
lontà di quello in luogo di legge . Et qucfto modo di uiuc 
rc,& di goucrno femplice & rufticano pofe Plat. per la pri , 
ma figura ò imagine.Di poi uuol che più famigHe congrc . 
gate infieme, aflicurandofi habitare nelle radici de monti, • 
& dandofi all'Agricoltura, & cingédo il luogo di ripari na 
turali, come con fiepe in uece di mura,per timore delle fic 
re,& comune cafa; Et da tale cógregatione di famiglie ri 
dotte infieme in un luogo par che nafcono diucrfe manie- 
re di gouernojfecódo la diucrfità dcirEducationc5& de co 
ftumi di ciafcuna famigIia,ondeconuienc che a ciafcuna^ 
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piacciano le leggi, & cofturai fuoi principalméte & feco* 
dariaméte quelli dell'altre famiglicjetquefta è la feconda 
figura della Ciuilità j Et perche quefta diuerfità di modo 
di uiucre ^ & di gouerno par che partorifca difunione, & 
contefe, fiuiencadeleggerealcuni di loro ch'intendine 
bene icoftumi,& gli ordini di ciafcuna famiglia 5 et quel 
li ch'effimaflìmamenteapprouano ad alcuni capi del po- 
pulo, com 'arbitro commune , & quafi Re , gli rapportino, 
i quali di quelle leggi che faranno approuate fi chiama-» 
ranno legislatorÌ5& in quefto modo conuengono a forma 
redi quei piccoli & particolari Imperij, o Signorie ch'eri 
no in ciafcuna famiglia, un gouerno d'ottimati , ò un Re- 
gno , et quefta è la Terza figura della difciplina & ordine 
ciuile. La quarta poi è una forte di Regno, doue più città 
conuengono in una medefima uolontd , & in una legge 
commune , come più famiglie in una città . Quefte fono 
le quattro figure loro coh pofte fcguitando il Ficino, il 
quale nell'argomento del detto libro l'ordina in quello 
modo, & le dichiara breuemente. Etpercioche Plato- 
ne in quel luogo fi conforma con l'auttorità di Homero, 
circa le tre prime congregationi,habitationi ,&modi di 
uiuere de gli huomini . et Strabone nel 1 3 . libro allega5& 
efpone quefto luogo^parendomi che nel tefto di Plat. na- 
fcano alcune dilficultà circa la efpofitione , & del Ficino , 
& di Strabone referirò prima quel che dice Strabone , & • 
poimoftraròladifficultà. Dice adunque che Platone (li- 
ma effer (late ordinate doppo il Diluuio tre maniere di ui 
uerc, la prima delle quali femplice & rufticana pone nella 
fommità de Monti per timor dell'acqua, la feconda mette 
nelle radici de monti, come d'huomini che già prédcffino 
fecurtà,& ardire 5 la terza nel piano ,foggiungendo che 
qualcuno potrebbe confiderare la quarta , & la quinta, & 
forfè più maniere di uiuere , & pone l'ultima d'intorno a| 
mare , & nell'Jfole , effendo già celfato il timore dell' Ac-' 
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qua^parendogli che l'ardire d'accoftarfi più ò meno al ma 
re poffacaufare molti diferenti modi di ciuiltà et coftu- 
mi . Queflc differenze & diucrfità di luoghi, & di ulta rifc 
rifce Strabone effer (late dcfcritte fecondo Plat.da Home 
ro5Ìlqual nel 9. dell' Vliflea pone il primo modo di uiuerc 
di ciuilità ne Ciclopi, & nel 11. dell'Iliade pone la fe- 
conda figura in Dardania , la terza in Ilio , come particu- 
larmente 11 può uedere in elfi luoghi allegati , & da Plato- 
ne & da Strabone. Et circa la quarta & ultima polla da pia 
tone non è allegata ne da lui, ne confcguctemente da Stra 
bone in modo alcuno l'auttorità d'Homero . Hora uenen 
do alle ditficultà dico che Plat. poi ch'egli ha defcritto co 
me quella congregation d'huomini nelle radici de Monti, 
& in un luogo ridotto prima haueua tante maniere , & di 
gouerno, quante famiglie, di poi lì mutò il gouerno in 
ottimati, ò irt R egno , ioggiugne coli . Diciamo adunque 
horamai la terza figura della difciphna ciuile , nellaquale 
fi trouano tutte le^etie, & le pamoni delle Repu. & delle 
città. Da quelle parole par che nafca una tale difHcultà, 
che fc noi intendiamo che Platone conchiudendo le cofc 
dette di fopra , intenda per la terza figura il Regno , & l'A 
riflocratia non quadri & non conucnga ad alcuna di que- 
lle fpetie di gouerno , quello ch'egli dice , che nella terza 
figura fi truouano tutte le fpetie& gli affetti di tutte Je 
Rcpubliche. Anzi pare che quella fiaconditione,&pro- 
prietàdel gouerno popolare fecondo Plat. liaucndo egli 
detto nell'ottauo della RepubHca quafi co le niedcfime pa 
role che lo flato popolare ha in fe tutte le fpctie , & gli af- 
fetti di tutte le Rcpubliche per la liccza che regna in quel 
Io . Et confcguentemente ic noi ponefsimo il Regno , ò 
gli ottimati perla terza figura in Ilio, come dice Strabone 
non quadrcrcbbon le fopradette parole di Platone a quel 
luogo, nel quale non ucggiamo che fuH'e alcuna forma di 
flato popolare,ma più tolto di Rcgno^comc per l'auttori- 
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ta d'Homero fi ucdc,!! eguale nel luogo detto pone la grnc 
logia de* He d'ilio . Ma le qualcuno dicefTe , che le parole- 
di Platone le quali io dico cóuenire più tofto allo ftato po 
polare, quadraffino & s'accommodaffino bcnca quel pri- 
mo modo di gouerno de gli huomini riftretti alle radici 
de Monti , ilqual gouerno era uario , com'era uaria la di- 
fciplina di ciafcuna famiglia, rifpondcreiche feguitereb 
beaqucftochcquellafuflela terza figura, che non e' ne-' 
può efiere , come & per il difcoi fo , & per le parole di pia 
tone è manifefto, dicendo egli dopo la confiitutione del 
Regno, ode gli ottimati, ne quali gouerni fi mutò quel 
gouerno uario ; Diciamo adunque la terza figura &c. Ne 
pare anche che fi pofia intendere che Platone habbia coni 
prefo nella terza figura,& quei gouerni uarij , & particola 

ri, eh 'hcbbono nel prkipio le famiglie ridotte infieme nel 
le radici de Monti,& il Regno, ò, gli ottimati , ne* quali fi 
mutò quel primo ftato, perche fes'intendcfi'ecofi qualfa 
rebbe figura? Et fe qucfti due modi di ciuiltd fi compren- 
de/fino nella feconda, ne fcguitarcbbc,che noi non hauefS 
moda Platone difcrittione alcuna particularc della Ter^ 
za Figura, nella quale dice folo & generalmente che tutte 
Je Ipctie delle R cpublice fi contengono , ne anche potreffi 
nio accomodare ad Ilio quella forte di gouerno per la ra 
.gione detta , ne (apreffimo qual'altra fecondo Piatone fe 
gli potefiè accomodare . Et non oftante tutte queftediffi- 
• cultà e* par che Platone ponga la terza maniera di Ciuiltà 
in Iljo,fc bene repugnano alquanto quelle parole , che nei 
Ja Terza figura fono tutte le fpetie, & gli affetti delle Repa 
blice • Et fe bene Ilio non fpecifica la forma del gouer* 
no d'Ilio 5 & par nccclfario includere nella feconda figura 
polla in Dardano il gouerno primo delle famiglie uario^ 
come quelle, & la muration fatta nel Regno, acnelji, prUr 
mati. Hora che fino a Ilio inclufiue elle fiano tre (iuihtà 
par cofa chiara mainmamcntecl>e Platone prima -che Q 

O faccia 
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y ' (accia mcntionc della quarta dice cofi . Ma noi habblamo 
3 5 guadagnato tanto di quella disreffione che mentre che 
3 3 noi trafcorriamo per le ciuili diicipline,& per le habitario 
3 3 ni delle città, noi habbiamoueduta la prima la feconda & 
3>,la terza città l'una dell'altra dipendente per lunghiifimo 
3 5.fpario di tempo , fecondo la noftra opinione . Et bora ne 
3 > uiene qucfta quarta città , ò ( fe uoi uolete ) quefta ouarta 
3 5 forte d'huomini , laqual qualche uolta in qualche luogo 
habitcria,& di già habita. Circa laqual quarta maniera di 
ciuilità dico 5 ch'io non comprendo che quella ch'ha de- 
fcritto breuemente il Ficino(come di fopra fi uede)giàdc 
fcritta & in alcun modo dichiarata da Platone. Et può 
ben parere che'l Ficino habbia prefo quefta occafione d'in 
tenderla, & defcriuerla cofi da quelle tre città ciò è Argo, 
MelTene^LacedemonesCiafcuna delle!quali cragoucrnata 
da un Re . Et in quefti tre Regni per leggi communi circa 
al comandare & airubidire5haueuano & i r e con i Re , & i 
Popoliconi Popoli,&con i Rcunafcambieuoleobligatio 
ne per o^iuramento,& una grandi/fima unione per il mante 
nimcnfo loro . Ma fe quefta s'haucfìe ad intendere per la 
quarta figura, come potrebbe conuenirgli quel che dice 
Platone ciò è che qucfta prima forte d'huomini , quando 
che fia hahitarà in qualche luogo, & di già habita ? Perciò 
che d'una cofach'èftata , non fi conuiene dire eh ella fari 
& chedi<^iaellaè, et Platone moftra neldifcorfochV 
fopra qu^tre Regni,comc quello d' A rgo,& quefto di Mif 
fene s'erano corrotti, & cofi s'era diftbluta quell'unione, 
& come Lacedemone s'era conferuata . La onde farebbe 
forfè più uerifimile che Platone haueffeintefo per la quar 
taciuilitàquellach'euuole formare in que libri delle Icg 
gi y & tanto più quanto e' pare che per i belli difcorfi che e' 
fa di poi,ch egli ha nominata la quarta figura,& per T tpi- 
ÌQoo del libro , egli moftri d'hauer ragionato , & difcorfo 
diWte le cofe precedenti , folo a quefto fine di ueder co- 
me la 
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me la città fi pofTa ottimamente 50uernare,& come priua- 
tamenteciafcunopofTa bene ordinar la Ulta fua. Perciò- 
che e dicccoh. Queftecofe adunque habbiamo dette 1 
fin di quelleciocche'Jfegislatoredebberifguardaratrc 
, , col e , & quelle fono , che la città che fi ordina con le leggi 
, , fia libera,amica a fe ftefTa ,& prudente, oltra di ciò noi ha^b 
, , biamo moftrato due fpetie di gouerni^nelluna delle quali 
, , era ftrettiffima feruitù , nell'altra diffoluta libertà,haueri. 
, , do conliderato quale delle due fi gouernafTe bene,habbia- 
mo conofciuto,chc eflendo aggiunto a una iltempera- 
, , mento del fignoreggiare all'altra bella liberti , luna & 
1 altra haucua retta fel icementc,ma infelicemente quando 

in una 1^ feruitù, nell'altra la libertà, era trafcorfa fino al 
lupremo grado . Et a quefto medefimo fine habbiamo 
, , confiderato l'affignationc della nuoua habitatione del 
, , cfercito Dorico,& le radici del monte Dardano,& l'habi- 
tationmaritima oltra ciò quelli che reftaron faluidal- 
, , rinnondation del Diluuio, Perciochc quefte cofe fono fta 
, , te dette da noi per intendere come la Città fi polTa ottima 
, , mente gouernarc • Et ciafcuno priuatamente ordinar be 
j > niflTfmola uita fua &c. Farmi adunque che fipolfacon qual 
che ragione raccorre dalle parole di Platone che per la 
quarta ciuilità egli intenda quella , che e' uuole ordinare 
in que libri(come di fopra ho detto). Ma a quefto pare che 
ripugna un puoco quello eh egli hà detto ciò che quefta 
quarta forte d'huominihabiterà quando che fia in qual- 
che luogo , & di già habita,& ch'egli habiterà quefto con- 
uerrebbe beni/fimo alla Republica ch'egli intende d'ordi- 
nare . Ma che di già habiti, non sò come quefto confoni, 
fe già e non intendeffe dall'Idea ch'egli hauea nella men^ 
te. Et quanto a quel che dice di nuoua habitation dello 
Efercito Dorico io intendo della diuifion , che fi fece di 
quello , diftribuendo parte all'habitation d'Argo parte di 
Meirene,& parte di Lacedemone, com'egli fteftb ha narra 

O 2 to.Et 
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to. Et per rhabitationcmaritima può n rfc iiai'cr intefo 
Ilio, & altro in(ieme5nonhauendoaItrimcnij 1| ccificato* • - 
Et per concludere auefta parte, dico ^ che haucndo io mo- 
ftrato le difficultà ch'io hò coniìdcrate , & parendomi una 
materia intricata, mi contenterò d'hauere ragionato in 
qucfto modo, defiderando di ucdcre dichiarato quefto 
luogo da perfone più intelligenti di me. Et hora pafTerò 
' a moftrar quello che circa la materia propoda hò confide 
rato in Aridotele.Egli adunque nel primo libro della Poli 
ticadicecofi. La città adunque fi fa a fin di uiuere^Sc a fin 
di ben uiuere.Per le quali parole fi comprende che'l bifi^- 
' gno ch'hanno gli huomini Tun dellaltro per prouederc 
luflìcientemente alle cole necefiarie della uitaJorOjèla 
caufa che gli induce a congregarfiinficme, & far la cit- 
ta. Et da qucfto nafce poi che eli e à fin di ben uiuere per- 
che il fin loro è non folo di uiuercjmadi uiucre bene & rct 
taraente per mezzo delle leggi & de gl'ordini ciuili. Et per 
cloche e' compone la città di più borghi -, &ciafcuno bor- 
go di più cafe& famiglie, & confiderà ch'ogni cafa & fa- 
miglia è gouernata dal più uecchio,come da un Rè, & con 
^equcntcmcnte anche il borgo , ch e com'una colonia di 
perfone congiunte per fangue cflendo mxiltiplicatapcri 
figliuoli,& i nepoti in modo che fe n'è fatto più cafe , & fa- 
miglie, che dipendono da un capo, & dal più uecchio, 
& più principal di tutto il parentado retto & gouernato 
et di qui fi dice elTer nato che da principio le città erano 
gouernatedai ae et anchora a tempi fuoi alcuni Popo- 
li ^nationipercioche l'erano una congregatione fatta di 
perfone gouernate da Re . Et cofi Arinotele confiderò in 
quefto luogo le caufe ch'inducono naturalmente gli huo- 
mini a uiuere nella città . Et per qual cagione le città da 
principio haucuano gouerno Regio. Et non hcbbe con-' 
fidcratione ad alcun cafo ò accidente,dal quale le cógrega 
tioni de gli huominÌ3& le città haueffmo origine ^ come di 

^^^^^ 



TR ATTATO- D EGIM 0.^ 55 

fopravfi èUcdutoc/Tcrflatoquafi fauoleggiando detto dà' 
Piatone . Et nel terzo libro dice cofi . Le cittd erano già" 
anticamente goucrnate da Re forfè perch egli era cofa ra- 
ra trouar più hiiomini d'eccellente iiirtù maffimamente ha 
bit^uidofi a que'.tcmpi piccole città. Olcradi quello e' da 
ugino ri Rcgno,&c<?nftituiuano i Re per cagiondi benefici ^ 
riceuuci ch'era opera d'huomini buoni , & uirtuofi , ma ' 

Ecpcic>chc di poi accadde che fi trouarono piuhuomint ' 
uonij^ uirtuofi di pari uirtù non tolerarono più i Reniàl 
cercarono qualche communi , &conftiiuironouna Repù*- 
blica. Ma poiché peggiorando attendeuano a guadagna 
re , & arricchirfi delle cofe commjuni & publiche è 
cofa conforme alla ragione che di qui hauetì'do efìS 
in pregio le ricchezze , nafcclTero le oligarchie. Et^]ue- 
ft^? prima fi mutarono, in Tirannidi , di poi di Tiran*. 
nidi in Dcmocratie, perche dandofi bruttamente al 
guadagno reftringeuano fempre la cofa a minor nume-J 
rp 5 onde uennero a far la moltitudine più potente 5 in ma 
do che cófpiiando, & infurgendo ella ne nafceuano le 
mocratie . Da quello luogo d* Ariftotele comprendiamo 
ch'egli confiderò per qual caufa ne tépi antichi le città ha 
ueffino prima il gouerno Regio qual di poi fucceflìua- 
niente foleuano hauere , di cne io quanto ad Ariftotele al 
tro non dico. Polibio pigliò l'origine ,& Tintròduttion 
del gouerno delle città imitando , ò , feguitando Platone 
ne' libri delle leggi dalla diftruttione de gli huomini cau- 
fata da Diluuij Pcftilentie & fi:erilità di terra , có fimili ac 
•cidenti , & introduce prima il Principato d'uno ch'ecce- 
deffe gli altri di gagliardia di corpo , & ferocità d'animo*; 
et da quefto principato deduffe gli altri difcorfijfiche è* 
farebbe di foperchio il replicarlo . Ma io non uoglio già 
tacere, eh' Auerroe moftra d'hauer opinione , che'l gouer 
no populare fia nella primaforma di gouerno ch'habbià** 
no hauuto le congreflioni de gli huomim chiamati città». 

pcroche 
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Pcroche nella parafrafi fopra i libri della Rcpublica di pia 
j > tone dice coli . Ne è fuor di ragione il uedcre^che la città 
>> popularelia la prima & principale fra tutte le congreffio-- 
« > ni, lequali fono nate da urgente necefsità , perche gli huo 
3 > ^.ni proucduto ch'egli hanno alle cofe ncceffarie, pcnfa- 
3 3 90 poi a i piaceri 5 & alle delicatezze, in modojche e' pare 
3> che quefto ftato populare fia proceduto da effa nccclìitàv 
3> Et in un altro luogo, percioche e' pare che le prime città 
>y prodotte dalla natura fianoftate congregate 5 & conftitui 
•3> te da eflanecefiìtà, dalle quali, come da fonte di tifttc l'ai 
j ì tre, nel loro genere fiano quafi deriuate . Hora per por fi 
jne a quefto difcorfo , refta ch'io dica che quanto alle 
caufe che naturalmente niuouono gli huomini a ridur- 
fi infieme nelle città. Phtonc & Ariftotcle hanno ha- 
uuto la raedelìma opinione come per il luogo della Repu- 
blicadiPIat. nel fecondo libro & del primo della Politi- 
ca d'Ariftotele è manifcfto , ma il Principio , & l'origine 
della città & delle Rcpublicc prefo da Platone ne libri 
delle leggi da Diluuij Ce Cimili accidenti non è prefo ne co 
fiderato da Ariftotcle . Oltra di quefto Ariftotele nel pri 
mo della Politica pone il gouerno acgio per il primo che 
anticamente hauclfero le città > et di poi confiderando,ciO 
metalicongregationi chiamate città erano fatte di perfo 
ne gcuernate , come da Rè , et nel terzo libro confiderò , 
ch'cireranoanticamciicegouernate da Re, perch'effen* 
do maflìmamcnte le ciità,airhora picole,era cofa rara tro 
uar più huomini di ccccHiua uirtù . Ma in quelle quattro 
figure di Plat. non fi ucde altra forma efprelfa di nep. chot 
il Regno & l'Ariftocratia, laquale e pone del pari, parlan 
dodifgiuntiuamentccomefi è ueduto Polibio piglia da 
gli accidenti l'origine de gouerni come piatone nel luogo 
allegato , (e ponendo il Principato d'uno per il primo go- 
uerno ha quefta conucnicnza in generale có Arift. Ma fe 
noi confidcria^Tio quel fuo Principato d unfolo,dalqualc 
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egli deduce il Regno^in auefto no cóuene egli co'l Regno 
d'Arift.ilquale è pofto da lui^er il primo gouerno^ma fi bé 
parchccóuégapigliàdofiilRegnodeduttoda quefta pri 
ma Monarchia, fct quanto ad Arift. non uoglio mancar 
d'Aucrtir5che fc parcflc a qualcuno che nel luogo allega- 
to del terzo 1 ibro della Politica e facefTe la trafmutationc 
'<lcgouerniintutt0 5Òinpartediuerfamente da quel.chc 
fa nel quinto dou'egli tratta difFufamcnte di tal materia, è 
da confiderare prima che in uero e* non fi giudice , di poi 
che nel terzo libro e* confiderà folo come da Principio le 
città uerifimilmente fi gouernauano^Et quelli in quelli go 
iierni fi mutauano . Ma nel quinto confiderà la natura in 
fe ftefla,& le caufe della tralmuratione di quelli , laqual è 

r iu uaria, & più ampia, come fi uede. Reftami a dire che 
opinion che ha Auerroe dcU'efler (latte le città prima- 
mente gouernate con gouerno popolare non è fenza ra-^ 
gione, &cfua propria, &diiierfa dell'altre, tra le quali 
•parche fia molto probabile, & molto conforme alucro 
•quella d'Ariftotelc . 

I 
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E noi confidereremo diJigcntcflientcquc. 
che hanno fentito delle Republichc & quc 
gli più eccellenti,& famofi autori, che filo- 
fofando l'hanno ne i loro libri formate & 
defcritte5& quegh più celebrati ordinatori 
di Rep. che l'hanno in qualche luogo intro 
dotte, et anche quegli che delle Republiche d'altri han- 
no ragionato non ne hauendo ne formate, ne introdotte al 
cune 5 conofceremo chiaramente , che egli hanno hauuto 
in pregio non picciolo benché non parimente la Repu- 
blica mifta & comporta • Et pcrcioche l'hanno uariamen- 
te 3 & non in un medcfimo modo compofte comprendere- 
mo anche, come fondandofi in diuerfi principi] , & per di- 
uerfe ragioni mouendofi,alcuni una maniera alcuni un'al- 
tra di miilura & compolìtione hanno approuata & fcguita 
ta . Et io incominciando a ragionare di quefta matcria,ri 
ferirò primieramente quello che hò conlldcrato in Plato- 
ne AHUcrtcndo prima che fe ben io hò tatto mcntione ne 

gli 
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eli altri difcorfi delle Rcpublicc mifte , & allegato a c^ucw 
So propofito alcuni luoghi,! quali di nuouo alTcpherò nié 
tcdinaeno non hauendo fpeculato altrouc , quello che qui 
uò eflaminando faranno i detti luoghi, & qui , & quiui al 
^legati bene a propofito come fi uedrà . Dico adunque eh c 
gli ne* libri delle leggi formò la Republica mifta,& la me- 
icolò & compofe del Principato d'un folo, & del Popolo , 
facendo quefto fondamento , & in quefto principio fonda 
dofi nel 5. delle leggi, che due fono come Madri de gouer 
ni ciuili, da quali tutti gli altri gouerni hanno origine , et 
de quali uariamente fi compongono . Luna delle quali $ 
può chiamar Principato d'un folo, l'altra Principato del 
Popolo. Et eh egli è neceffario che la città partecipi d'am 
bedue quelle maniere di Repub. s'ella debbc elTere libera, 
amica a fe ftefià 5 & prudente, alle quali conditioni il da» 
torc delle leggi , dcbbe fempre riguardare . Et nel fedo li 
bro delle leggi , non folo confermò il medefirao ma anche 
ci moftrò , come quella miftura , &compofitione,era una 
cofa di mezzo , dandoci cofi ad intendere , che qui l'haue 
ua compofta di due eftremi ; pcrcioche e' dice cofi , di poi 
che egli ha ordinato la creatione de Magiftrati . La crea 
tione adiique de Mngiftrati fatta in quefto modo farà una 
cofa di mezzo tra la poteftà d'un folo,& del Popolo,iIqual 
mezzo conuiene che la Republica olTerui fempre, perciò- 
che i ferui & i Padroni non faranno mai amici,nc i buoni, 
& i trifti , fe e* faranno parimente honorati &c. Diede 
Platone a quefta fua Republica mifta il fecondo luogo ^ 
uolendo ch'ella fiala migliore di tutte, dopo quella per-» 
fetta ch'egli formò ne i libri della Republica. Et le ragio, 
ni ch'egli in diuerfi luoghi de fuoi libri adduce , leouali ef 
fendo (late riferite,& confiderate da me in quel dilcorfo,^ 
nel qual hò trattato quali & quante fpetie di reggimento 
della Città fiano ftate pofte da Platone da Ariftotele & da 
Polibio, io lenz'altro qui replicare a quel luogo mi ri^ 

P metto, 
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ffidttó, & ucngo a ragionare della mifta d'Ariftotelc ilqual 
nel quarto libro della Politica dichiara come il medefimo 
huomo nella città può fafediuerfi uffici, come efiercitarc 
la militia , & la agricoltura , come effergiudice , & confi- 
glierc . Ma il mcdefimo non può già efier ricco & pouero, 
& per quella cagionedicechei ricchi j& ipoueri paiono 
malfimamente parte della città; Et percioche per lo più 
i ricchi fono pochi , & i poueri molti , di qui atiuiene che 
ijuefti paiono parti contrarie, neUequali fi diuida la città. 
La onde da gli ecceffi di quefti ciò è de ricchi , & de poue- 
ri fi cóftituikono le città,& pare che fiano due forti di Re 
publica ciò è lo (lato Popolare,& lo re^giméto de pochi . 
Et nel quinto libro ragionando delle dilfenfioni , & fedi- 
tionichenafconopercaeion del luogo, quando dico, il 
fcffo & la condition d'erfo nó è accommodata a fare il cor 
po della città unito , fiche gli habitatori uengano ad effe- 
re feparati, & diuifi5Come tra gli altri elTempi che egli dà, 
accadeua in Athene , nella quale non era un confenfo 4 
d'animo, & una uolontà in tutti, perche quelli che habi- 
tauanoii Pireo fauoriuano più lo ftatodel Popolo,checo 
loro che habitauano la citrà,foggiugne,che fi come nel ma 
neggio della guerra kfoffeinterpoftefeperano , & difuni 
fcono le falange, cofi pare ch'ogni differenza partorifca di 
uilione, & diflcnfione . Et che Forfè la maggiore diuifionc 
di tutte è quella,che è tra la uirtù, è'I uiiio , et dapoi quel - 
la della r icchezza,& della pouertà,Da c^uefli luoghi d'Ari 
ftotele oltre a qualche altro doue egli ha parlato de ricchi, 
& de poueri parche molto chiaramente li comprenda ch'c 
gli ha i ricchi & i poueri per parte contrarie,& per eftrcmi 
nella città. La onde uolcndo egli formare la Republ.mifla 
deffe anch'egli come Platone gli eflremi , & i contrarij. 
ma diuerfi però da quelli di Platone per mefcolargli ,& 
con buon temperamento riducendogli a un mezzo p unir 
gli • Et percioche la ricchezza,& la pouertà fono le diffe- 
renze 
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renze della aepublica popolare,& dello ftato de ^K!)chì,€^ 
megli ha dichiarato compofe la Republica mifta, chia- 
mata da lui co l nome commune Republica dello ftato po 
poIare,& del reggimento de pochi , accomodando , & con 
buon temperamento mefcolando gli ordini appartenenti 
aciafcuna di effe fpetie,come nel quarto libro della Politi 
ca fi ucdc,& conchiudendo in quel luogo difTe che la ragia 
ne, & il termine deirelFcr ben mcfcolata la Republica po- 
polare 5 & quella de pochi , e quanto e* C\ polla dire che li 
medcfima Republica fia ftato de pochi,&«ouerno popola 
re , la qual cofa con u iene al metóo,percioche l'uno & l'al- 
tro eftremo apparifce in quello , & nientedimeno e' non è 
in atto ne quefto, ne ouello. La onde egli in altri luoghi 
difTc ch'ella era una cola di mezzo tra la Republica popo- 
lare, & lo ftato di pochi.Et quefta pofe Ariftotele nel Ter- 
zo , & ultimo grado tra le Repub. rette , come già hò det- 
to. Et di quefta non mi occorrendo dir altro pafTerò a ra 
gionar della aepublica di Lacedemoni) ordinata da Li- 
gurgo. Di quefta ragionando Platone nel terzo libro del- 
le leggi moftra come il Regno Lacedemonio fi conferuò 
lungo tempo per edere ben compofto & temperato del Se 
nato ch'era di x x v 1 1 i.&del Magiftrato de gli Efori , del 
li quali fe ben egli non dice altro in quei luogo , confiderà 
do folamentc come per tal temperamento quel Regnofu 
ridotto a una mediocrità , noi nientedimeno poffiamo di - 
re,che l'una ciò è il Senato ha della Ariftocra. l'altra , ciò 
è gli Efori, tien del gouerno Popolare. Et nel quarto li 
bro fa dire a Megillo , che quando e' confiderà la Republi 
ca Lacedemonia non può dire cofi facilmente com ella fi 
debba chiamare , percioche ella pare molto fimilc a una ti 
rannide per e/fere Ja poteftà de gli Efori molto tiranni 
ca. Et che qualche uolta ella pare fopra tutte le città fimi 
le al gouerno popolare. Et ch'egli è inconueniente nega 
re ch'ella fia ftato d'ottimati . Et che il Regno in quella è 

P 2 perpetuo. 
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pcrpetuOjilquale tutti gli huomini dicono efiere antichifli 
mo. Vcd eh adunque chiaramente come Platone confi- 
derò la miftura & il temperamento di qucfta Republica • 
Et nel luogo del quarto cóprcndiamo molto bene, ch'ell'e- 
ratcperata&mefcolatatalméte di quelle parti & fpctic di 
nepublicheappariuano i efla , fi che ella pareua hor qucfta 
hor quella • Et nientedimeno non fi poteua dire quale ella 
foITc^laquale códitione fu poi esprcfl'a & dichiarata da Ari 
ftot.fcguitando il medefimo Platone con le parole 5 et nel 
modo che di fopra fi è ueduto . Di qucfta Republica ragio- 
iiò Ariftotele comed imifta in moiri luoghi , ma fpecial- 
tnente ficdiftintamentc nel fecondo della Politicarla do- 
ixe dice che molti dicono che bifogna , che l'ottima Repu- 
blica fia mcfcolata , & comporta di tutte le r cp. Et perciò 
Jodano la Republica de Lacedemonij , dicendo alcuni 
eh ella e comporta di oligarchia di Monarchia di Demo- 
cratia. tt che il Regno e la Monarchia. II Senato la oli- 
garchia 5 & il Magiftrato de gli Efori la Democratia , 
pcrcioche gli efori fi elcggeuano dal Popolo . Alcuni 
altri dicono che il Magiftrato de gli tforieraunaTiran 
nide, et ch'ella era Democratia per cagion de conuiti 
publici 5 & altri ordini della uita de Lacedemonij. Et in 
un altro luogo del raedcfimo libro dice 5 che a uolere che 
la Republica fi conferuijè neceffariojche tutte le parti d'ef 
fa uoglino ch'ella fi mantenga, & che le cofe ftiano nel me 
defimo ftato , & che nella Rep. de Lacedemonij i Re era- 
no contenti dello ftato loro per l'honore & dignità ch'ha- 
ueuano 5 & gli huomini d'eccellente uirtìi per il fenato , 
perciochc quel grado era premio della uirtu,il popolo per 
il Magiftrato de gli Efori , il qual fi faceua di tùtto'l Popò 
lo . Et nel quarto libro dice per fua opinione , ch'ella nel 
gouerno riguardaua alla uirtù, 3c al popolo, & era una mi 
ftura , & compofitione di gouerno popolare , & di uirtù , 
écper rifpetto della uirtù , la pofe tra le fpetie dell' xrifto- 
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Cratìa , che fono hior della uera & pura Ariftocratia^conrit 
in altri luoghi hò detto. Et nel medefimo li bro in quel luo 

fo allegato di fopra 5 doue dice che la cagione dell'eflere 
en mcfcolata & temperata la Dcmocratia , & la Oligar- 
chia, è quando e'pofla dirCjche la Rcpublica Ha Democra 
tia oligarchia 5 & che quefto ha per elfercuna cofa di 
mezzo &c. foggiugncche quefto auuicne circa la Republi 
ca de* Lacedemonij 5 laquale molti dicono eflcre Demo* 
cratia per hauerc molti ordini & coftumi Democratici, & 
'altri dicono èlTere oligarchia per hauer molti ordini oli- 
garchici quali egli racconta & replicando foggiunge, 
ch'egli e necefTario 5 che nella Republicaben melcolata, 
& compofta,paia che fiano l'una & l'altra di quelle fpetic, 
ò quc' due eflrcmi , et non paia ch'ella fia alcun di quelli ; 
Et ch'ella fi conlerui per fc fteffa , & non per cofe eftrinfc- 
che 5 ciò è non perche i ^iii di fuora uoglino la conferua- 
tion di quella , ilche può accadere anche a una cattina Re 
publica, ma perche non fia parte alcuna della città, che 
uoglia altra forma di souerno^à tanto hauendo detto del 
la Republica di Lacedemoni j , ragioniamo hora di quella 
di Candia, l'ordination della quale s'attribuifcea Minos. 
Di quefta parlò Platone in pochi luoghi , & molto gene- 
ralmente & breu iflimamente , come nell'ottano libro del- 
la Republica quando dilfeche la aepublica Cretenfe5& In 
Lacedemonia erano lodate da molti . Et nel Dialogo inti 
tolato Minos > ò della legge , dice che Minos dette a i fuoi 
Cittadini , ciò è a i Oetenfi tai leggi, che per l'ofleruanza 
di quelle Creta era per fempre felice , & Lacedemone an 
chora di poi ch'ella incominciò a ufarc quelle leggi, come 
diuine , Et nel terzo libro delle leg^i dice cofi . Percioche 
il parlar noftro è fcorfo a quella difciplina Ciuile, che uoi 
affermate cflfcre ftata ordinata in Lacedemone,& in Creta 
quafi con fraterne leggi j la onde fi uede che Platone fa 
«mih quelle Republice. Di quefta dice Ariftotele nel fc 
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^ndo della Politica, ch'ella non era molto difcrepantc 
^alU Laccdcmonia, & nientedimeno eh ella haueuapo- 
^ccofc non peggio , ma le più manco gentilmente ordi- 
nate d i quella , Perche e' pare 5 che fi dice che la Republi- 
fCa Lacedemonia haueua imitato la maggior parte delle co 
,fcdellaCretcnfe. Qiiefta dice Arinotele che haueua il 
ÌMagiftrato de Cofmi corri fpondente a gli Efori , ma dif- 
ferente di numero effcndo i Cofmi decimo & gli Efori 
.quinto. Ifenatori pari di numero a quelli de Lacedemo 
ni , & anticamente hebbe il Regno, ilquale di poi fu rimof 
fo , Ma Ariftotele hauendo fatto lungo & particolare di- 
fcorfo fopra di quella, conchiudc che lordine, & la for 
ma del goucrno Cretenfe haueua qualche cofa di Rcpubli 
ca . Ma che nel uero ella non era Republica ma più totlo 
l'ultima fpetie dell'Oligarchia chiamata Dinaftia , laqua 
le è fimile&proportionata alla Tirannide tra le Mpnar- 
chie,& all'ultimo flato popolare tra le Democratie,comc 
altroue hò detto. Ne fi confonda alcuno uedendo che 
Ariflotele dica ch'ella non fia Republica & nientedimeno 
fia^Dinaftia,ch'è un modo dell'Oligarchia, la quale è 
purpoftadaluitra le fpetie di Republica anzi confideri 
ciafcuno che con ragione egli non la fa Republica , Jn uc 
rita , perche la Republica fecondo lui è un'ordine de gli 
habitatori della città . Et doue le leggi non hanno impe- 
rio non è ueramentc Republica. Mainquelgouerno ere 
tcnfcnonpareuaalui che fuffe neramente ne ordine ne 
compagnia,& communicanza ciuile, injche confifle la Re- 
publica, ma che le cofefigouernaffinopiùtoftoad arbi- 
trio de potenti che altrimenti . Et felaDinaftiafiponc 
tra le fpetie dciroligarchia,nondimeno fi debbe dire , che 
ella c impropriamente oligarchia & per confequenza im- 
propriamente Republica , come non èanche propriamctc 
ne forfè alTolutamcnte Republica l'ultimo ftato popolare 
j^cbcnclueroj&queflo&la Dinaftia,e(rendo fimili& cor- 
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rifpondentialla tirannide , la quale com'hanno determi- 
nato & Fiatone & A riftoiele non è quafìRepublicacon- 
uiene che anchora quelle fpetiefiano tali quali èia Tirati 
nide . Vedeli adunque com'Ariftotele confiderò in que- 
lla Republica la miftura & conipofitione5& quel che final- 
mente ne determinò . Et hora palliamo a ragionare della 
Rcpublica Cartaginefe,della qualenon hauendo Platone 
ragionato , ò detto cofa di momento dico che Ariftoteleé 
nel fecondo della Politica afferma ch'ella haueua il Re & il 
fenato corrifpondcnti a i Re&al Senato Lacedcmonio3& 
unMagiftratodi c 1 i 1 i.corrifpondentca gliEfori . Et 
che delle cofcche in cffa riguardauanoaU'Ariftocratià par 
te pendeua più uerfo lo flato popolare , parte uerfo il go- 
uerno de pochi^com'egli particolarmente dichiara^^et che 
nientedimeno la parte Ariftocratica inclinaua maffima- 
mente airoligarcnia^percioche nel diftribuire eli honori, 
& i Magiftrati i Cartaginefi riguardauano non féloalle uir 
tìi 5 ma anche alle ricchezze. La onde egli nel quarto dif 
fe che tale Rcpublica haueua rifpettoalle riccnezze al- 
la uirtÙ5& al popolo 5 & che douefi haueua riguardo a 
quefte tre cofe , iui era goucrno Ariftocratico , & fa- 
cendola mifta & temperata in qucfta maniera la pofc 
per una delle due fpctie dell'Ariftocratia , che non fon 
pure ne fempliciet di qucfta non dirò altro, ma ragio-: 
narò della Rcpublica Àchcniefe . Di quefta non foche 
Platone ragioni confiderando diftintamente la forma fua 
faluo che nel terzo libro delle leggi egli ne parla come di 
Rcpublica popolare , & moftra ch'ella fi corruppe , & non 
fi conferuò per non hauere mantenuto una libertà me- 
diocre, & temperata, & per effer trafcorfa nella licenza .• 
Fece mcntione in molti luoghi d'Athene,&d*Atheniefi. 
Et nel Hipparcodiffe che la Tirannide d'Hippia durò tre 
anni in Athcne, & che gli Atheniefi uiffero il refì:o del tem 
po,comc quando Saturno regnaua . Et nelf Alcibiade pri 
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mo moftra che Athenc ha uefle già i Re, ragionando del-- 
roriginedi quelli Arìftotele nel fecondo della Politica di 
ce che la aepublica di Athene , come dicono alcuni fu or- . 
dinata nel pricipio da SoLone in maniera ch'ella era mifta 
& compoflfl dello (lato di pochi, degli ottimati , del Po 
polare , ma ch'ella fu dipoi corrotta , & mutata nel gouer- 
no popolare com'egli narra particolarmente . Et più ch'io 
hò moftrato come i fondatori & ordinatori di quattro fa 
mofiffime Rcpublicc dalli Antichi , ciò è la Laccdcmonia , 
la Cretenfe, la Cartaginefe , l' Atheniefe , le formarono 
mifle&cópoftedi più aepubliche & di quali Rcpubiiche. 
Et hò riferito quello che Platone & Ariftotele n'hanno 
detto. Seguirò hora di Moftrare qual fia l'opinion di Poli 
bio circa l'ottima Rcpublica& quel che delle dette Repn 
bl iche habbia lafc i^to fcritto, Qijeft'autore adunque nclr 
l'Epitome del fcfto libro dell'Hiftorie fi un lungo & prUT 
dente difcorfo delle aepubliche et io riferirò fommaria- 
mente quel ch'egli n'ha fcritto quanto al mio propofito ap 

Ì)artienc. Hauendo egli detto nel principio di quel dif(po^ 
bjche molti uogliono chefianotre fpetie di Republicc 
ciò è Regno gouerno d'ottimati , ftato popolare , et che fi 
può dubitare fe e' ci danno quefte fpetie , come fole & mi- 
gliori dell'altre , ch'elle fianopercioche pare che non fap- 
piano ne l'una ne l'altra cofa^foggiugne che gli è cofa ma- 
nifefta che fi debba giudicare quella elfer'ottima Republi 
ca che è comporta di tutte quelle fpetie &proprietà,& 
che noi n'habbiamo l'efperienza in fatto, per hauereLi- 
gurgo ordinato prima la Republica de Lacedemoni} in 
quella maniera, & che non fi debba ftimare che fiano quel 
le tre fole fpetie & quel che fegue. Et di poi nel medeumo 
difcorfo lodando l'ordinationdi Licurgo ci da gràde con 
fermatione della fua opinione , ciò è che l'ottima aepub. 
fia comporta delle fpetie dette . Percioche dice che Licur-» 
go hauendo ben confiderato ogni cofa, conobbe che ogni 
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/orma femplicc di goucrno era poco (labile & molt^ 
caduca , conciofiacofa che tofto & facilmente ella dcgenC 
ri 5 & fi corrompa nel uitio fiio , & in quella cattiua fpctic 
che naturalmente è confcguente,&quafi congiunta con 
lei, come la Monarchia al Regno, l'Oligarchia aJl' Arifto- 
cratia, la licenza, & il fauore della plebe alla Dimocra- 
tia . Et perciò Licurgo non formò una Republica fempK 
£c , ma raccolfe , Se uni con buon temperamento infientt 
tutte le uirtù, & proprietà delle Rcpublichc migliori^ 
accioche nelTuna parte ufcendo di fuoi conuenienirrernw 
iDÌ & eccedendo degenerale nel uitio fuo , & accioche raf 
frenate le forze di ciafcuna fcarabicuolmente fi mantencf 
fc nella Republica una cqualità perpetua di tali huomim 
•per dir cofi , ne foprafaceffe l'altre , & chea i Re fuffc un 
freno dcll'infolenza loro, il timor del Popolo, & al Popò 
j io il timor del Senato. Et cofi giudicò Polibio che la rc 
f ublica mifta fia l'ottima fopra tutte , ilche conferma 
con l'effcmpio della conftitutione della Republica de 
Lacedemoni), & di Licurgo. Di poi pafTando a ragio 
jiarc della acpublica Romana dice ch'ella era compo*- 
fta Se temperata nel medefimo modo chela Laccdemot- 
;ìia,& fi fattamete che neffuno hauerebbe mai potuto dire 
fe quella Rcp.era tuttuna Ariftocra,ò uero Democraiia,ò 
una Monarchia, percioche a chi rifguardaua alla poteftà, 
alle attioni de cófoli pareua ch'ella fbfie interamente una 
Monarchia, & un Regno, feairauttorità& opere del Se- 
nato pareua un'Ariftocratia , fe alla potenza, & attioni del 
Popolo parcua tutto gouerno popolare. L'auttorità , & 
operationi delle quali parti egli particolarmente ua mol- 
to bene dimoftrando , & dichiarando com'elle erano tan- 
to bene mefcolate & temperate che l'una parte haueua hi 
fogno de l'altra per mantenerfi ncirauttorità,& nel grado 
fuo ,& che elle erano un freno runa & l'altra di non trap- 
palTare i termini fuoi^ma di cofi mantenerfi . Concbiudò 

ch'egli 
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«h'egji è impoflibile trouarc migliore goucrno di quellol 
<^<?fta opinione di Polibio,chcla Rep. ottima debbaeffc 
T€ compoftadi tutte laltre buone polle da lui da altri , 
d'alcuni antichi 5 poiché Ariftotclc come (i è ueduto, 
idicc che molti haueuano tal opinione . Ragiona di poi Po 
libio in un'altro difcorfo della aepublica Cretcnfe. Et nel 
-difcorfo conchiude contra Ephoro , Xenofonte , Califtc 
ne, & Piar. i quali lafaceuanofimilc, &quafila medefi* 
ma che la Lacedemonia , che ella non era ne fimile a quel 
la , ne per altro ben compofta,& degna di eflere imitata & 
lodata. Non pafsò con nlcntio in quello luogo la Rcpubli 
ca di Platone dicendo che non fi doueua farne paragone , 
Emetterla in cótefa co le Republichedc.tempi fuperiori, 
fe prima nó fi dimoftraua in atto qualche fua opera, & che 
fe parlafTe di quella per compararla con la Rep. fpartana, 
Romana & Cartaginefe^fareobe, come fe uno faccffc com 
parationetraun*imaeine5&huominiuiui &c. Parlò an- 
che nel medefimo difcorfo della Republica Cartaginefe, 
dicendo che nel principio ella fu comporta di tutte le dif- 
ferenze di gouerni , percioche ella haueua i Re , ScTautto- 
r ita del fenato , auttorità Ariftocratia , & la Plebe haueua 
Podeftà a quello che gli conueniua, & che quanto alla co 
flitution del tutto^egli era fimile a quello di Romanità de 
Lacedemoni), ma che nel tempo della guerra di Hanniba 
le la Republica Cartagincfe era mancobuona , & la ROma 
na migliore . Quella declinaua , quella fioriua &c. Et per 
che io hò riferito quel che da Polibio è flato detto circa 
quella materia , non uoglio tacere che Xenofonte in un li 
brctto,ch'egli fcrilTe della Rcp.fpartana , ammira & cele- 
bra Licurgo come fapictiffimo ordinator di quella. La co 
pofitione,& il tcperamcto della quale Xenofonte,fe bene 
c' defcriua nó mi pare che e' dillintamcte & particularmé 
te,ma più tofto ragioni della difciplina ciuile come diuer 
fa da quelle dell altre città,& molto eccellete p adornar i 
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Cittadini di tutte le uirtù ,& fpecialmente della fortezza 
& uirtù militare nientedimeno egli parla deirauttorità,^ 
deirhonoredi Re.Famentione degli ottimatÌ3& della po 
teftà delli Efori, onde fi può raccorre come anche Xeno- 
fonte intendclTe la compofitione, & la miftura di quella rC 

f>ublica.Scrifreanchora di quella della Repub. Athenic- 
è come di popolare , la qual forma egli biafma . Ma poi- 
che piacque alli Atheniefi s'ingegna di moftrare che e* 
mantengan bene la Republica 3c fi goucrnano bene nell'ai 
tre cofe,le quali parea gli altri Greci che pecchino.Et qui 
ponendo fine a quefto di(corfo,conchiude che gliè manifc 
fio, come da gli antichi & più eccellenti filofofi, è ftata 
formata & da altri prudenti autori giudicata buona la Re 
publica mifta5& per quali ragioni ella fia ftata diuerfamen 
te formata & polla in diuern gradi di bontà ,& com'egli 
habbiano intefo la CGmpofitiene3& il temperamento delle 
Republice miftc ordinate da altri^Sc quantOjSc perche quc 
fta ò quella più & meno prouata & laudata &c. 
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Avendo Ariftotele propofto di confi- 
derarc , che qualità per natura debbino ha 
ueri cittadini delia fua Republica & ha- 
uendo conc hiufo che é' debjbono cfl'cre 
dotati dalla Natura d'intelletto , & d'un 
animo Tcruentc per rcndcrfi al .datpr del 
le leggi facili & docili ad clfere indotti alla uirtìi foggiu 
gne che alcuni intendendo di Platone come più partico- 
larmente poco dipoi dirò , uogliono , che i cuftodi fiano 
talmente difpofti ^ che fi portino amoreuolmente & man- 
fuetamenteuerfo di quelli che fono loro noti & familia- 
ri j&afpramenteuerfo gli ignoti . Et che quella potenza 
dell'animo laquale egli chiama, Dymos. Et quella è quel- 
la che fi accende. & che communemente con quello nome 
irafcibile , che forfè riftringe alquanto la Natura fua>è no 
minatajet nella quale fi genera difpofitione d'amoreuolcz 
zajpcioche ella è quella, co lacuale noi amiamo, & fegno 
ne di quefto feruore d'animo cnc fi follieua , & s'accende 
più contra le perfone note & familiari , quàdo le pare d'ef 
dÌf£i*S^ta da quelU ^ che contra le ignote & non fa- 
miliari!. 
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miliari . La onde ben difle Archiloco . Il q ual dolendofi 
* de gli amici parla con l'animo fuo in qucfto modo. Non 
fei tu trauagliato da gli amici ? oltra di quefto il fignorcg- 
giare , & il uitiere libero nafce in tutti gli huomini da que 
fta potenza , percioche l'animofità è cofa atta a commàda 
re . Ma coloro che dicono che i cuftodi debbono elTere a- 
jfori uerfo delle perfone ignotCjnon dicon bene5perche no 
fi conuiene elTere tali uerTb d'alcuno j Et i magnanimi noni 
fono uerfo di alcuna perfona afpri & acerbi^faiuo che coni 
tri di quelli, da i quali fono ingiuriati, la qual cofa, come - 
di fopra è detto accade maggiormente contra i familiari 
& amici, fe parrà a i magnanimi effere ingiuriati da quel- 
li. Et qucfto ragioneuolmentc perche da coloro da i qua 
li e/fi ftimauano di douer riceuere beneficio , ucggono far 
fi ingiuria j& non farfi beneficio. Et di qui è nato il prouer 
bio, l'inimicitie de fratelli fono graui , & coloro che porta> 
no grande amore , portano anche grande odio . Qiiefto è. 
adunque quello che dice Ariftotelc . Et io prima che paf. 
fi ad altro uoglio auuertire che quefto nome DymoSjfi pi 
glia, & per la potenza dell'anima ,& per l'affetto che hà 
luogojin quella potenza,iIqual affetto è quella animofità, 
& quel feruore d'animo che fi ucde. Et percioche pare che 
in quefto teftod'Ariftotelefia qualche ofcuritd, & nafca 
anche qualche dubitatione , io m'ingegnarò di dichiarar 
lo quanto potrò , dicendo liberamente quello che per ho-, 
ra mi occorre . Dico adunque quanto alla continuation 
del fefto di Platone con quello di Ariftotelc, che Platone, 
nel fecondo libro della Rcpublica da a i cuftodi di quella, 
tra l'altre conditioni quelle due ciò è che fiano amore, 
uoli , & manfueti uerfo de i fuoi Cittadini , & afpri ucr 
fo de gli alieni & ignoti. Et per ciò uuole che fiano 
d'animo fcruentc, & per dir cofi iracondi. Et quelle 
due qualità , benché elle fiano contrarie , trouandofi. 
nondimeno in altri animali , & raafiìnumeme nel cane 
1 Mr ... co'l 
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co 'I quale e* uà per tutto quel di fcorfo comparando! Cu- 
ftodijdiccnon clTcr impoflihile ne contra natura trouarlo 
ne gli huomi ni,& aggiu^nc che ne'l cauallo nc'l cane ne al 
tro animale potrebbe eflere audace & forte fe non haucf- 
fe quefto fcruore, & qucfta uehcmentedipofition d'ani- 
mo 5 & quefta iracondia . Perciochc quefta anirtlofità da 
nimo , ilquale fa l'huomo intrepido ad ogni cofa è inefpu- 
gnabile, & inuitto Et ueramcnte chi ha quefta tale difpofi 
tion d'animo è attoa riceuere parimente grande amore, 
& grande ira& odio. Hora l'intention d'Ariftotele nel 
addurre qucfto luogo di Platone & continuando co'lfuo 
parlare ftimo che ila il uolere confermare con parte di efCo 
quello eh egli hà detto in quefta materia ,& in parte ri- 
prendendo conferma quello ch'eeli hà detto ciò è che i 
Cittadini della fua Repnblica debb onohauereda natura 
quefta animofìtà, moftrando come le due conditioni , che 
Platone da a i Cuftodi della fua ottima RepubJica nafco- 
no dalla medefima potenza dell'animo laqual cofa Arift^ 
p dichiarare moftra come quella potenza dell'animo , là, 
qual s*accende è l'ifteffa poteftà con la quale noi amia- 
mo. Ettacecomecofamanifeftachcineflaha anche luo 
go l'ira, & Iodio contrari) all'amore & alla beniuolcnza. 
Ma quanto a quella conditione che Platone dà a i Cuftodi 
dell'elfer acerbi uerfo delle perfone ignote Ariftotele non 
approua la fentenza di Platone, perche uuole che quegli 
ch'hanno quefta animofità,6c fono magnanimi, non fiano 
afpri per natura,fe non contra di quelli da quali riceuono 
ingiuria . Laqual cofa fu forfè cofi intefa da Platone fe bc 
ne non fu efprelTa , cftcndo cofa credibile , che e* uoleffc , 
che i cuftodi amaflìno ardentemente i fuoi Cittadini ,6c 
per ciò fuffino intenti alla cura della falute , & della digni 
tà loro , & per contrario fi concita/fino , & fuffmo afpri & 
& acerbi contra quelli che li ofFendcffino,ò uolelTmo offcn 
dcre. Hora da quefto luogo di Ariftotele fi può sio non 
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minganno raccorrc , ch'egli co'l dare quella animofità a i 
fuoi Cittadini da loro le due conditioni attribuite da Ma 
tone a i Cuftodi cioè rcfTere amorcuole uerfo de fuoi, & il 
contrario uerfo di quelli che li ingiuriano, moderando co 
fi il detto Platone . Et ne da anche loro due altre ciò è Tcf 
fere atti a fignorcggiare5& a uiuere liberÌ5quafi tacitameli! 
te moftrando d'haucre ò comprefo più cofe , ò meglio: 
cfprcfTc che non ha Platone . Et tanto fia detto della in- 
tentione d'Ariftotelc & della continuatione circa quefto 
tcfto , nel quale pare che fia anche qualche ofcurità & dif-^ 
ficultà in quella parte douc Ariftotele argomenta dal fe-, 
gno, laqualparteioperhora intendo cofi, chehauendof 
Ariftotele detto che la poteftà dell'animo chiamata Dy-. 
mos è quella con la quale noi amiamo prefupponendo 
come cofa manifeftachc in quella poteftà nella quale ha 
luogo un contrario, ha anche luogo l'altro contrario prò- 
ua che noi amiamo con efia per quefto fcgno,che la mcdefi 
ma fi follicua, & s accende più contra gli amici quando da 
loro fi reputa difpregiata , che contra quelli che non fona, 
amici, & il medcfimo diflc nel fecondo della Retorica trac 
tando dell'affetto del'ira, che contra gli amici fi corruccia 
filo più che contra quelli che non ci iono amici, perche ci. 
pare di douere da quelli maggiormente riceuere bene, fc. 
adunque tornando all'argomento in quella potenza Dy-.i 
mos hanno luogo contrari) affetti, & ella fi commoue,6c3 
s'accende d'irà,& di fdcgno più contra gli amici,che con*3 
tra quelli che non fono amici , quefto èfegno che quel-i 
la è anche la beniuolcnza &amorcuolezza. Et quefto ba- 
ili quanto a quefta dilficultà. Ma potrebbe parere a qual 
cuno,chc fi fcuopra una gran dilficultà circa quefto, chela 
beniuolenza nafca dalla poteftà dell'anima detta di fopra 
& tanto più quefto che Santo Thomafo interpretando qua 
fta parola animus, con la quale il Traduttore espreffe Dy- ' 
mos intende per animus la uolontà, & in quella pone labe 
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nluoicnza. Hor come la cofa ftia, & quanto * * 
* s'inganni comprenderemo facilmente in qucfto mòdo.* 
Arift.haucdo diuifo 1 anima principalmente in rationale J 
dirò(cofi)pcr eirentia^& irrationalc per eflbntia ma ratio-^ 
naie per participatione^ammcttendo e/Ta, & riceuendo 1* 
ragione, come nel Terzo libro dell'anima, et nel primo 
dell'Ethica fi uede pone nel Terzo dell'animala uolonti 
nella rationale , & la concupifcentia & DymoSjnella irra-y 
tionalc. Et nel fecondo di grandi morali dice che e'fonoJ 
tre fpctie d'appetito concupifcentia , Dymos , bolontà^ 
Aleflandro Afrodifeo nel fuo libro dell'anima diuide Tao 
petito nel mcdcfimo modo Se diffinendo lefuefpetie, di 
c^jche concupifcentia è appetito di cofe dilctteuoUjilqual 
; fi troua in tutte le cofe che partecipano di fentimcnto,DyJ 
i èappetito di uendicarfi di qualcuno j come di quello, che 
dilpreggiò . Ét quefto appetito non è in tutti gli animali^ 
che hanno fenfo come ne uermÌ3& ne TcftaccÌ5ma ne i più 
perfetti, & cofidilfini Dy . noi pigliando fpccialmente al 
Tira . Volontà è appetito di bene con giudìcio & con confi 
gIio,ilche appartiene a chi ha la ragione. Etperòè fola^ 
mete ne gli huomini . Them.nella fua parafrafi fopra'I Ter 
20 dell'anima , Gio. Gramatìco nel commento fopra il me 
defimo libro dicono il medefimo . La onde fi uede chiara* 
mente che Dymos , no è la uolontd, anzi è potenza & affet 
to diuerfo dalla uolontà,appartenendo,Dy .alla parte irra 
tionale $c quella alla rationale . Conofcefi adunque quan- 
to fi fia ingannato * * * * nel pigliare, Dy. per la ua 
lontà,& nel porre anche in quella la bcniuolenza & famo- 
ricuolezza,afFermando Ariftotele ch'ella ha luogo in quel- 
la'potenza,Dy. Et fe qualcuno dubitaffe di ciò per hauef» 
detto qualche commentatore fopra l'ottauo libro dell'E- 
thica, ò altroue che alcuni pongono l'amicitia nella uo- 
lontà,confideri coftui che Ariftotele non ha mai detto quc' 
fto . Et che quando e' comincia a trattare neU ottauo del-ì 
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TEthica dell'amicitia, della quale e' tratta come d'habito • 
et non come , per dir cofi, di affetto qual è lamorcuolczza 
alla quale uuolc che per natura fiano difpofti , & pronti i 
Cittadini della fua Republica , & intende di quella aniici- 
tia che è trai buoni & uirtuofi dice ch'ella è òuirtù òcon 
uirtìijonde fi infcrifce che s'ella è uirtù, ell'è uirtù morale 
hauendo egli diuifo nel primo dell'Ethica le uirtù in mora 
Ji & intellertiue . Et percioche ciafcuno confc(rerà5ch'eI- 
lanon è intelletiua in modo alcuno refta ch'ella fia mora- 
le . Et cofi uiene ad efl'cre nella parte appetitiua irrationa 
le,nella quale egli ha collocatotutti glthabiti uirtuofi fuor 
che gli intcllettiui . Ne uoglio tacere che Ariftotele nel fc 
códo dell'Ethica cófiderò , & pofe l'amicitia come affetto, 
& le foggiunfe l'odio ^ come luo cótrario , la qual cofa no 
ci dcbbe fare diificultà perche nella medefima potenza na 
fcel'affetto, & fi genera l'habito. Conchiudo adunque ch'c 
la beniuolenza,& l'amoreuolezza della quale Ariftotele ra 
giona in qucfto luogo della Politica,è nella potentia nomi 
nata Dymos , et non nella uolontà , che fono potentie tan- 
to differenti quanto di fopra hò dichiarato . 

Il fine DIL DVODECIMO TRATTATO. 
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On uoglio paffarcconfilcntioche Arido 
tele nelquarto della Politica riprende Pia 
tone che nel porre le parti neceffarie a con 
ftituire la Città5non fece mentione de Giù 
dici . Et de dcfenfori la fece in un certo ma 
do che &queftÌ5& quelli certamente fono 

f)arti della città più di quelli che riguardano5& feruono al 
ufo nece^^ario della uita, come agricoltori , pallori , tef- 
(ìtori 5 fartori , muratori , fabri , mercatanti , & fimili no 
minati da Platone per parti mailìmamente necelTarie del- 
la città. Ma circa i giudici taciuti Scpretermcffi intera- 
mente da Platone fi potrebbe rifpondere che Platone 
parlaua della Republica retta fana & comporta d'huo- 
mini ottimi 5 i quali percioche non hanno ne liti , ne 
controuerfic,non hanno anche confeguentemcnte bifo- 
gno de Giudici . La onde egli nel quarto della Republica 
dice che non uuolc fare le leggi del cornerei© de contratti, 
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dell'ingiurie di Parole, delle percolTe & d'altre cofc , 
pcrcioche non fi conuiene commandare & impor leggi a 
gli huomini buoni 5 & eccellenti, conciofia cofa che effi 
medefimi 'troueranno facilmente per il più quali cofc,& 
come s'habbiano a determinare. Et nel quinto parlado de 
Cuftodi 5 che non pofTedendo elfi cofa alcuna di proprio , 
faluo che il corpo , uerranno a ceffare l'accuiationi & le li 
ti , che fogliono nafcere per cagion di roba , di figliuoli , 
di parenti, & della uiolenza , & d'altre fimili . Per laqual 
cofa è manifefto , che non facendo egli leggi di tali cofe ; 
non gli fu di meftieri conftituire i Giudici , i quali nel fe- 
condo della Republica tacque. Ma ne' libri delle leggi 
formando egli una Republica più poffibile a ordinarfi , & 
meno perfetta di quella ottima , trattò largamente della 
parte de Giudici , & di tutta quella materia , come fi può 
chiaramente uedcre. 

II. FINE DEL TBRIODECIMO TRATTATO. 
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Gli ècofamanifcftachenelgoucrnodel 
la famiglia 5 ilquale chiamerò anche col 
nome Greco Economica,^ neccfTàrio che 
fìa il modo 5 & la facultà di prouedere alle 
cofe neceflarie , & conuenicnci al uiito , & 
al foftentamemo di quella . Circa lacuale 
facultà pigliando più da alto , & più generalmente quefìa 
materia, dico, che la facultà di acquiftar roba, per dir 
cofi, èò femplice,&fenzapermutatione,òcon pcrmu- 
tatione,& commercio. Senza pcrniutatione &ccmcrcio 
e quando fi procaccia il cibo , & quello che e ncceflario al 
la uita per quelle uie che fono naturali alfhuomo . La di- 
uerfità de nutrimenti & cibi del quale caufa in lui diuerfe 
uitc , fi come anche ne gli animali bruti accade, alcuni de 
quali uiuono in compagnia, & uanno congregati inficme, 
alcuni folitari & leparatamente uanno uagando, fecondo 
che richiede la qualità del cibo loro, percicchc alcuni di 
queg limagiano carne, & uiuono d'animali, & àquefti co 
uiene cffere foJitarij , perche cofi più facilmente quafi an- 
dand o a caccia fi ^offonò procacciare il cibo , alcuni man 
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giano frutti della terra, il qual cibo perche ficilmen 
te fi troua , cffi uiuono in compagnia , alcuni altri mangio 
no d'ogni cofa.Et conciofia cofa che cofi a quegli che man 
giono carne , come a quelli che uiuono di frutti , non piac 
ciono le medefimc Carni , & li medefimi frutti per que- 
llo auuienc che le uite3& de gli animali che mangione 
Carne fia no differenti anche tra loro 5 & fimilmentc le ni 
te di quegli che uiuono di frutti , cofi anchora la diucrfità 
dccibicaufanegli huomini diucrfità di uitC5pcrcioche 
quegli huomini che fono molto pigri fono pallori , acqui, 
ftando il cibo da maniucti animali in otio & fcnza fatica cf 
fendo folamcntè conftrctti per rifpctto del gregge , il qua 
le conuiene per conto della paflura trafmutare & condur 
re 5 bora in uno , bora in un'altro luogo, a mutare anch'ef 
filuogo 5 quafi maneggiando una uiua agricoltura. Alcuni 
altri uiuono di preda ma diuerfamcte ciò è predando cria 
dio da gh huomini, pefcando in acque dolci & (alfe5ucccl 
landò, cacciandole pigliando fiere 5 ma la maggior parte 
de gli huomini uiue delle cofc che produce la terra , & de 
frutti domeflicbi,& alcuni mefcolano qucfti modi di uiue 
re 5 fupplendo con piaceri a i bifbgni della uita , che fono 
molti 5 fi che non gh manchi cofa alcuna. I modi adunque 
femplici , & che non procedono per uia di permutatione • 
&di mcrcatatiajma per uia di opcrationi ingenerate nel- 
rhuomojfono quafiquefii, la uita de pallori, d'Agricolto 
ri , de predatori , & de cacciatori di fiere , ò nero d'uccel 
li, & quelli modi femplici fi mefcolano com'è detto- Quc 
ftauiadi acquillarc,& prouedcre al bifogno delia uita 
humanacicdara dalla Natura, laqual prouedc di nutri- 
mentoagli animali nel principio della loro gencratio- 
ne , come fi ucdc che quegli animali che fanno uuoua 
o uermi partorifcono tanto di nutrimento quanto pofià 
ballare fino a che l'animai gouernato fia condotto a tal 
perfettione che poffa proucdcrfi del cibo.Ma quelli anima 
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li , ctìe^enerano animale uiucnte,ntengono in fc il nutri- 
mento de gli animali, ch'èiilattcfinoad un certo tempo 
5IJfìmilmentc debbiamo ftimarc che agli animali già con- 
dotti a perfettiotic la natura habbia proueduto , hauendo 
fetto lepiante per loro & gli animali manfueti per il cibo ^ 
& Faltre commodità deli'huomo5& la maggior parte delle 
fiere, fi per il cibo/i per i ueftimenti,& per altri inftrumcn 
ti che feruano all'huomo . Quando adunque gli huomini 
proueggono a bifogni , & alle commodità della famiglia, 
& fanno roba a quefto fine, acquiftando maffimamentc 
poflc(rioni,& beftiame di diuerfe forti , & di quefti cerca- 
no di trarre frutto è fenza dubbio quefta fpetie della facul 
tà di acquiftare naturale . Et è necellaria & degna di lo- 
de, & appartiene all'economica & alla Politia. Ne fi può 
dubitare che quelle fiano le uere ricchezze poi che per 
iticzzo di quelle fi prouedefufficientementeaJ ben uiucrc 
de gli huomini fenza procedere in infinito . Percioche in 
quefta facultà di acquiftare , della quale qui fi ragiona , fi 
dà fine & termine come nell'altre arti , conciofia cofachc 
nefluno inftrumcnto d'alcuna arte fia i nfinito,ne di nume- 
ro, ne di «Grandezza, come l'arte fabrile non ha infiniti mar 
telli , ne un martello di grandezza infinita . Et le ricchezze 
non fono altro che una multitudine d'inftrumenti Econo 
mici, & Politici. Vn'altra forte d'acquiftare roba èper uìa 
di permutatione , et quefta fi fa in più modi . 

Il fine del q^v u at o d e c I m o trattato. 
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Avendo conchiufo Ariftotelc nel fine 
del primo libro della Politica , ch'egli è ne 
ceflario che anchora i ferui partecipino 
della uirtù 3 morale 5 ma piccola pcrOy& 
tanta che non manchino d'operare ne per 
intemperanza 5 ne per timidità i et chenè 
ferui è cagione di tal uirtù il padrone3& non uno c'habbia 
patronefca dottrina dell'opere loro, ciò è che la uirtù che 
appartiene a i ferui non è generata in loro co le parole da 
un che glie la infegni, ma dal Padrone per mezzo dell'eC». 
fercitatione , & de commandamenti, & dellammonitioni 
fue ; potrebbe parere a qualcuno che Ariftotele tacitamen 
tetam Platone come quello che nel Dialogo intitolato 
Menone,ò nero della uirtù habbia moftrato d'hauere opi 
mone , che lauirtù non per eflercitatione, & per confuetu 
dine, ma per dottrina, cioèperefTer infegnata s'acqui- 
fti,&hauendo nel libro del Regno detto anche qualche 
cofa della fcienza patronefca , iopra la qual materia , uo- 
lend'io difcorrere dico , che Platone nel Menone non pa- 
re cheparli determinatamente di quefta materia , fi che 
egli affermi che la uirtù s'acquifti per mezzo di dottrina, 
ciò è per effere infegnata, ò no,* Egli adunque di poi ch'ha 
affermato, che fe la uirtù è fcienza, ella fi può acqui* 
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ftarc per uia della dottrina , & fe ella non è fcienza , non fi 
può in tal modo acquiftarla , va difcorrcndo fe la uirtù fia 
Icientia, o qualche altra cofa , & poi che egli hà detto af- 
fcrmatiuamente che la prudenza è ò tutta la uirtù, ò qual- 
che parte di quella,& determinato che gli huomini nó fon 
buoni &uirtuofi per natura foggiugne dubitatiuamentc 
che poiché e* non fono uirtuofi per natura diuentano for- 
fè tali per mezzo della difciplina , & torna alla fua propo- 
lìtione conditionale, che fe la uirtìi è fcienza5ella fi può in 
fegnare , ma dubita s'ella fia fcienza , & uà ftringendo Me 
none in maniera 5 che gli fa dire che bora gli pare, che la 
uirtù fi pofla infegnare, bora non lo conferma in tal ambi 
guitàconl auttoritàdi Theognidi Poeta j il quale dice, 
che da i buoni , & uirtuofi s'imparano le cofe buone 
et che accoftandofi noi a trifti perdiamo l'intelletto . Et 
cofi parla in modo, che par ch'egli habbia opinione che U 
uirtù fi poffa imparare. Et poco di poi dice il medcfimo 
poeta che fe fi poteffe far con le parole gli huomini fauij ^ 
chi faceffe quefto ne riportarebbc grandiffimo premio 
ne di buon padre un figliuoltrifto farebbe ripieno di pru-. 
denti ammacftramcnii,ma che con infegnare non fi farà 
mai un'huomo di triflo buono, perche quali parole moftrai 
di credere il contrario di quel che gli haueua detto , ciò è 
che la uirtù non poffa infegnare. Et finalmente Socrate 
ftando nelle cofech'egli ha fatto dire& concedcreaMe 
noneconchiudecofi. Adunque poiché la uirtù non fi può 
apprendere per mezzo della dottrina, ella non e fcienza. 
Et nel fine del Dialogo dice conditionalmente parlando. 
Mafenoi habbiamo cercato &effaminato bene la cofa in 
quefta difputa, la uirtù certamente non farà in noi neper 
natura , ne per dottrinajma per diuino dono,& gratia fcn 
za l'intelletto s'infonderà in colui a chi per forte ella farà 
data.Kagionò Platone di quefta materia anche nel Prota 
gora,doue socratc lo domanda,fe la uirtù fi poffa infegna. 

re- 
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re. Et egli toglieamoftrarejch'cllafipuò inlegnarc. «t 
Socrate per tentare poi il fofifta Protagora jurgomcta che 
la uirtùnonfipuòinf(?gnare,& dipoi raoftra chela giufti- 
tia, la tempcrantia, & lafortczza fono fcienze, la onde 
confta ma/fimamente chela uir^ù fi poflainfcgnarc. Et 
Protagora il qual nel principio uoleua che la uirtù fi poflfk 
infegnare, pare che fi sforzi come dice Socrate di moftra- 
reche la uirtù apparifi:a ogn'altra cofa che fcicnza • La on 
de nafcercbbe ch'ella fi potefic meno di tutte l'altre cofe 
infegnare. Vedefi adunque come Platone tratta di quc- 
ila materia ne' libri allegati.Ne mi è afc<)fo che Ariftocde 
'attribuircea Platonccn cglihabbiaopinioncche le uirtù 
fiano prudcnzc,& fcienze, cqm^ fi uedc nel fefta libro del- 
l'Ethica , et nel primo degrandi morali. La qualopinionc 
com'egli ripruoui , può ciafcuno ne luoghi allegati confi- 
deraic • Plutarco eruditiifimo Autore s'ingegna di prò- 
^uarelnfJijifuoHbrcttochelauirrùfi può inlcgnare5& k 
fompia delle fuc ragioniconfifte in quefto , coinè ciafcun 
può particolarmente uedcrCj che poiché gli huomini inv- 
parano a cantarc^a ballare, a caualcare^a maneggiare l'ar 
mi 5 & fare molt'altrc cofe baffe & uili , imparano le lette- 
re^l'agncpltura, & al^ro, nó debbono pcfare di potere ac 
^quiflfire lUrrìi 5 ^Japcregouernarc la famiglia & la Repu 
Ì^Uc?.&gli eflcrcitj lenza jlmezfzo della dpttrina 5 & 
pl^na^ ,& che quando fi nkga chela Hinùfi debba impara 
re ridi la leniamo ùia , percioche ladilciplina è una certa 
gencrationcjper mci^zo dfclla quale colui chcinfcgna prò 
duce il parto nell'animo di quello che impara; La onde 
fe gli hgomini far,ari|io rijcenuti dall'iuipararc , & farà lc^ 
uatauia ogni dottrina paria che tutte le cofe fieno fiate 
fpentc , & data loro propria mo/te . Et per quefta uia di^ 
fcorre,fi>pra tal materia. Hpra basendo io riferito quei 
cné da Platone & anche da Plutarco n'è fiato detto , mo- 
ftrcro per qual uia Arifto^elc uuole che fi acquifiino le 
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tiirtù moralÌ5& come haucndo trattato di tutta quefla ma 
tcria eccellentemente , come fuole di tutte l'altre , e' I hab 
bia detcrminata . Dico adunque che nel principio del fe 
condc libro deli'Ethica e* priibua , che la uirtù non fi ge- 
^ nera in noi per natura , ma s acquifta per mezzo ddlop^- 
i re noftre , auezzandoci , & cffercitandoci noi a operare , 
Et queftodimoftrando con molte & efficaci ragioni argo 
menta, che a nefTunacofa di quelle che fon per natura d 
auczza altrimenti , ne per auuezzarfi fi muta , come la pie 
tra5che ha da natura l'andar in giÙ5& il fuoco in fìi,noilfi 
aueizarebbe mai altrimenti , ne quella andarebbe iii sii , 
ne quello in giù , fe ben infinite uolte per alfuefòrli fof 
fero gettati & meffi in tali parti . Oltra quefto le uir- 
tù morali fi acquiftano per affuefarci , & auuezzarci 
noi ad operare, dalla quale afTuefattione hanno ancho 
prcfo il nome Greco, il quale i latini interpretano mo 
xalc . L'Etimologia di quel nome latino uien anche da 
una parola che fignifica confuetudmc & coftume. Oltra 
di quefto nelle cofe5lcquali fono in noi per natura,noi hab 
biamo prima le potenze & faculrà di operare, & di poi opc 
riamo come è che prima habbiamo la potenza di uedere, 
& deirudire5& poi uediamo & udiamo , & non per hauere 
prima ucduto& udito fpefle uolte acquiftiamo poji la pò- 
cenza,& il fentimento del uedere & udire . Ma nelle uirtù 
morali accade il contrario che prima operiamo , & per' la 
frequente operatione & confuetudine di operare acqui- 
ftiamo l'habito per mezzcxiel quale di poi & bene & facil- 
ineote operiamo . Adunque feguita cne le uirtù non fi ge 
ncrano , ne fono in noi per natura • Et per quefto mcden- 
mofi conforma , per quefto che i legislatori non intendo- 
no altro nella città che fare buoni ,& uirtuofi cittadinf, 
auezzandogli a buòne opere per mezzo delle leggi ,& de 
gli ordini, & della difciplina loro, ilche farebbe uanofe 
noi haueffimo le uirtù dalla natura. Ogni uirtù & ogni arti 

ancora 
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ancora fi gcnera5& fi corrumpe pCMnezzo delle mcdcfimc- 
operationi generalmente prefc, come è che il fonare la Ck] 
thara è una operatione generale^ ma fi diftinguc in bona^ ^ 
& cattiua. Della buona operatione , nel fona refi fanno.-i 
buoni fonatori,& la buona arti del fonare , & della cattiua 
operatione del fonare nafce il mal fonare, & fi fanno catti 
ui fonatori. Et il medefimo accade nello edificare, & nelle 
altre arti. Cofi aduque le uirtù figeneranOaSc fi corrópono 
per l'operationc , percheoperando circa le cofe che appar 
tengono al de gli huomini alcuni giudi, alcuni in 

giudi diuengono , & operando circa le cole fpauenteuoli, 
& auezzandofi a temere ò a con fida re,altri forti, altri timi 
di|fi fanno . Et circa gli appetiti auuiene il medefimo ciò è 
che operando circa quelli in quefto,o in quel modo alcuni 
diuentano temperati, & manfueti , alcuni intemperati, & 
iracondi, & in fomma tutti gli habiti fi generano di opera- 
tioni fimili, la onde è neceflariofàr operatione di una tale 
qualità-, poi che gli habiti feguitano le differenze di quel- 
le • Etèmanifeftochenonpoco,mail più, & forfè il tutto 
impona che gli huomini dalla * fiano in quefto , ò 
in quel modo auezzi^Óc effercitati . Conchiudefi adunque, 
che generandofi m noi le uirtìi per mezzo dell'operationi, 
noi non l'habbiamo per natura , ma per auezzarfi a opera- 
re , i'acquiftano . 11 medefimo Ariftotele nel fecondo ca- ^ 
po del medefimo libro dice cofi . Eflendo il prefente trarrà 
to della uirtii non a fine di contemplare, come in altre 
fcienzc, perciochc noi fpeculiamo hora non perfapere 
che cofa fia uirtìi,ma per diuentare uirtuofi5che altrimen- 
ti quella confiderationc farebbe di neffuna utilità, è necef 
fario confiderare,come s'habbino a fare l'operationijper- 
che quefi:e,come habbian detto,fono quelle che produco- 
no gli habiti. Q^cfta medefima determinatione , accenna 
Se tocca breucmcnte Arift.in molti altri'luoghi dell'ithica, 
quafi farebbe di fupcrbo allegare, & anco nel primo libro 
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degran morali pruoua di Ethimologia , come è detto di fa' 
pra che la uirtìi morale è cofi nominata per il co(lume3&: la 
confuetudine^ond'ella s'acquifta. Et che nelTuna uirtii 
della parte irrationalc dico per eHcnza, ma rationalc per 
piirticipationenonèinnoi ptrnatura , percioche le cofc 
che fono per natura non fi alVuefanno , altrimenrÌ3& nel fc 
condo libro delTEtica ad Eundem^ufa anche la proua del- * 
l'Ethimologia.Conchiudefì adunque che fecondo A rifìò- 
tele le uirtìi morali non fono in noi per natura , m.a s acqui ■ 
flanoperafTuefarfinelloperare, Hora qui nafce una gran 
dp, & bella difficultd , perche il medefimo Ariftotelc 
pare che in altri luoghi attribuifce la generatione in 
noi della uirtii morale, non folo alla natura , ma anco al- 
la dottrinasse uoglia ch'ella lipoflà infegnarcj^ impa * 
rare. Dice adunque nell'ultima parte del decimo libro 
dell'Ethica . E farebbe da contentarfi , fc quando e* con- 
correlfmo tutte le cofe^che pare che fi facciano buone, 
non diuenta(Iìmoparticipidcllauiriù,&alcuni (limano 
che. non diuentiamouirttìofi per natura, alcuni per con- * 
fuei Udini i altri per efTcrci irikgnata , Et nel fettimo libro' 
delia Politica nel terzodecinìotapo.dicecófi. Gli huo- 
niinidiucntanobuoniperqueftetriecofecioè per Naiu- 

ra,per confuetudine,per ragione.Hora io moftrarò cerne 
fi fpiani quefta difficulta , & fi fcioiga ogni dubbio di con 
mdittione,& ofcurità nelle parole d'Ari(k)tele. Dico 
che Arinotele intende che la Natura non generi in noi le 
uirtìi che propriamente fono tali , ma che la confiìetudine 
fìa quella che propriamente ci fa acquiftare quelli habiti, 
che fi chiamano, & fono uer.imente uirtìi morali, come 
egli ha fufficientcmenteprouato ne luoghi allegati di fc- 
pra, ma che la natura concorre in quefto modo , ch'ella ci 
difpone , & rende atti ad acquiftarle , & quefta difpcfitio 
ne& attitudine è naturale , la onde egli dice nel primo ca 
po del fecondo libro dell'Ethica.Non fono adunque le u ir 
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lu in noi per datura , ne anche ftior di natura , ma noi fia«^ 
mo atti nati a riceuerle & le reciuiamo5& diuentiamo per 
fetti per mezzo della confuetudine. Et nel terzodecimo 
capodelfcftolibrodicecofij Econuicnc confiderare di- 
fiotcno circa la uirtù perciò che qual ragione 5 & rifpetto 
haJaprudétia all'accortezza naturale laqualc none il me 
defimochela prudenza 5 mafìmilc a quella, tale l'ha la 
«irtìi naturale a quella che è propriamente uirtù , perche 
c pare, che in tutti fia qualche coftume per natura in qual 
che modojConciofia cofa che noi paiamo nati ,& giufti , 
& temperati , & forfè per natura, & che noi habbiamo ta- 
li qualità fubito dal noftrpnafcimento. Ma noi nientedi 
meno cerchiamo qualche altra cofa , ch'è propriamente 
bene, 5c che tali cofì fieno in noi in un'altro modo,percio- 
chenefanculli, & nellebeftie, fonoqucftihabiti natura 
li, ma e' pare che fenza l'intelletto e' lìano nociui &c. Et 
nel fecondodell'Ethica al quinto capo dice . Oltra di qùc 
fte noi fiamb ben habili , & potenti per natura ,ma non fia 
mo già buoni, o trifti per natura come dì fopra habbiamo 
detto. Eccoconré Arilloteled^a quelli luoghi la uirtù ,& 
bontà naturale , che non è quella per la quale uno fia, & fi- ^ 
chiami propriambnte buono ma ella ci fa bcti'atti a rice-'" 
uere quella che e' dice in quefto ultimo loco dì ccrcare,U^^ 
ouales'acquifta per confiierudine3& è propriamente uir- 
tu. Quando adunque Arinotele nel fine del decimo del- 
J'Ethica dice che la Natura fa gli hnomini buoni,& uirtuo 
fi y intende di quella per dir cofi, bontà naturale,^ di qùef ^ ' 
la difpofition dico che ci fa atti a riccuerc quegli habiti , ' 
che fono propriamente uirtÙ5& per confuetudine propria ^ 
mente s acquiftano , fi come egli ha determinato nell* luo^ 
ghi deirEihica& de gran morali, & de ttiorali tudemoh, 
allegati di fopra. Et che nel luogo del quinto dcirEthica ' 
egli intendeflc della bonàt,& uirtù naturale , & Io dcchia;" 
ra egli fteffo, fuggiungendo queftc parole. Ma quello 
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che è per natura noè innoftrapoteftà jmapcr una certa 
diuina caufa c ne gli buomini^che fono ucramere fortuna 
t;i.Se adunque Ja uirtÙ5che èpcrnatura no è in noftra potè 
fla , & c un donojSc una gratia diuina ^ non può clTcrcquc 
fla uirtù quella che fi acquila per auczzarfiaben operare 
& c he e in poteft a noftra dependendo dal noftro arbitrio , 
& dalla noftra clettione^come particolarmente ha dechia 
rato Ariftotele ne libri dell'Ethica. Et quanto a quello, 
ch'egli ha detto nel luogo allegato del fettimo della Poli- 
tica , dico che in quel ch'appartiene alla natura ci ha uo 
luto moftrarc che neceflàriamente ella concorfe a far gii 
huomini uirtuofijdado loro difpofitione & attitudine a ri 
ceucrele uirtùjchepropriaméte fon tali , la qual cofa egli 
molto bene dechiara ^dicédo perciochc primamete è necef 
fario nafcer huomo dico^à nó altro animale^di poi anche, 
cfrerdifpofto5& qualificato per natura inuncertomodo^fe 
nel corpo, & nel l'animojà per moftrarci più chiaramcntCf 
che quefta, attitudine naturale non folo non è cftà uirtìi 
morale, ma anche non bafta a farcela confeguire * * * 
foggiunfe, & certamente fono alcune cofe che non gioua , 
che fiano a^tc natCjpercioche la natura, & i coftumi mura* 
no Quella attitx^dinejperchc hauendo alcune cofe di nata-, 
ra difpofitione ,& attitudine fra runa,& l'altra parte fi; 
mutano per mezzo de coftumi , & in peggio, & in meglio. 
E adunque manifcfto che Ariftotele non intende che la na • 
tura generi in noi quelli habiti,che fono propriamente uir 
ti^morale ,ma chefolamenteci faccia atti a riccuere,fà-; 
cendoci nafcer huomini,perche fc noi non nafceffimohuo 
mini non potremmo acquiftare le uirtìi , ne confcqucntc- 
mente la felicità , ccnciofìa cofà che le beftie non partici- 
pino, ne di quella,ne di quefta,non potendo far l'opcrario 
ni per mezzo delle quali fi confeguifcono le uirtìi , che fo- 
no il fondamento della felicità . Et fc noi non haucfUmo 
da natura una talcdifpofitione,& nelcorpo,& nell'animo, 
. non 
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'rio potremo anco cflerc fuggctto da riccucr gli habiti iiir 
tuofijUcdendcfi chiaramentCjchc alcuni nafcono fi mal di 
(pofti,& dell'animo 5 & del corpo, che non polTbnoinmo 
do alcuno acquiftarc le uirtìi . Ma egli è da notare in quel 
che Ariftotele dichiara , & efprime che qualità , & uirtù 
egli intende, ch'abbino da natura i Cittadini della fua Re 
publica 5 che fi hanno a rendere atti , & facili a efTerc ma- 
neggiatÌ5& guidati dal dator delle leggi. Vuole adunque 
che fiano dotati^ di buono intelletto,& di animofità come 
particolarmente dechiara . Et io circa quella materia del 
la bontà naturale, non uoglio pretermettere di auuerti 
re che A riftotele dica nel primo della Politica al fi:condo 
capo , fi come l'huomo ha acqaiflato perfettione è ottimo 
tra gli altri animali cofi è pelfimo partito che fia dalla leg 
ge, & dalla giuftitia, percioche la ingiuAitia armata è pef 
iima, & rhuomo è di natura armato di prudenza , & di uit 
tìi,lequali e può ufare fommaméte a cótrarie operationiV 
Intefc adunque Ariftotele in quefto loco non di quella , 
che è propriamente prudenza & uirtù , che fono habiti ac 
quiftati come è dichiarato p meno delle noftre operationi 
in quefti habitiacquiftatich e fono no fi poffonou fa refe 
no benema intefe ai quelle potéze naturali, che paiono fi 
mili alla prudéza, è alla uirtu morale come dice nel luogo 
dell'Ethica allegato difopra per , Icquali potenze noi fia 
mo difpofti & atti , & al bene , & al male , ma la confuctu- 
ne , & il noftro effercitio le adirizza,& uolge all'una o al- 
l'altra parte, & nondimeno non fi debbe dubitare , che* 
quefta potenza , difpofitione&attitudineci fia data dal- 
la natura propriamente per riceuere gli habiti uirtuofi, 
& farfi perfetti, & che ella fia 1 alcuni megliore, & in alcu' 
ni peggiore, fi che un più , ò meno dell'alt ra fia atto a rk€' 
uerejeuirtù. Et percioche noi diciamo che la natura ci' 
dona quefta attitudine , potrebbe qualcuno defiderare di 
faper quello che noi intendiamo per natura, laqualcofa 
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fi come richiede particolare & Jungo difcorfo,cofi uoglio 
che bafti per hora dir generalmente, & breucmcnte, che fi 
intende in qucfto proposto principalmente gli agenti & 
le caufc uniuerfali , come i corpi celcfti , & meno princir 
paimcntc gii agenti particolari , che concorrono alla nor 
ilragcncratione, da i quali procede il buono tempera- 
mento 5 & la buona compleflione , che caufa in noi attitu- 
dine di corpo\& anco di animo, l'inclinatione del quale 
9I bene fi dcbbe principalmente attribuire a Dio 5 Ma è 
potrebbe parere a qualchuno che Ariftotclc non intenda 
della medcfima bota nel fcttimo della Politica, & nel i o. 
àcirEthica luoghi allegati di fopra, confidcrando che nel 
luogo dell'Ethica e' pare che parli della bota aera attribué 
dola m^ffimamcnte a caufa diuina,& anche e* parli per opi 
Dione di altri, la quale e* diuifc in tre parti,diccndo che ai 
cuni dicono che la natura ci fa buoni,alcuni altri la confuc 
tudine altri la dottrina,& ringcgnarfi,& nella politica,per 
la opinion'fua , unifcc quelle tre cofc come necelTariea 
farfi ucramctcbuoni5&uirtuofi5CÌrcala quale cófidcratiQ 
ne io dicojche e' pare ucrifimilc3& conforme alla ragione, 
& alla fomma granita , & coftanza di Arift. ch'egli habbia 
intefo nciruno , & nell'altro luogo dell'attitudine alla ue- 
ra,& propria bontà , & uirtù,alla quale in noi generare,^ 
produrre concorrono neceffariamente le tre cofcfoprar 
dette , ciafcuna delle quali fcparatamente , & per fe ftella, 
percioche ella era forfè reputata bafteuole , da qualchuno 
degli antichi fìlofofi , egli le propofe dirti ntc , & diuife fe- 
condo la loro opinione, & le uni poi quando e' parlò nella 
Politica per fua opinione . Non è dubbio alcuno , ch'egli 
ccofturae d'Ariftotelc moftrarc qualche uoltajche l'opi- 
nione, &detcrminationc folaconuiene con tutto quello, 
che eli antichi hanno ofcuramentc, confufamentc , & im^ 
perfettamente detta di quella tale materia,accicche la fua 
opinione habbia di più quella corroborationc. Et perciò fi 
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può forfè dir'anco in quefto propofito , che haucndo Ari— 
jftotele referito lopinioni d'altri nel decimo dcH'Ethica» 
egli habbia poi modrato , che nella fua determi natione è 
comprefo tutto infìeme , & efquifitamente quello checia- 
fchun d'elfi haucua detto in parti , & groifamentc . Et k 
parcdèaqualchunocheinognimodo Arinotele nelluo- 

fo del decimo dell' ethica haueffe intefo della propria 
onta, &uirtù, perciò ch'cghTattribuifce a caufa,&a 
gratia Diuina come fa anco Platone nel luogo del Meno- 
ne allegato di fopra, fi potrebbe forfè dire, che e' parla fe- 
condo l'altrui opinione, & che oltra ciò quefto non appa- 
re che coftringa^ne cóchiuda,concìofia cofa che fi come c 
fidcbbe cóccdercjche il nafcere dotato di bota, & di uirtii 
propria fi dcbbe attribuire à dono , & gratia diuina , & fti 
mare come un miracolo,coti non è incóueniente dire,chc 
anche l'hauere grande attitudine,& inclinatione naturale 
ad acquiftare, & riceuere le uirrù , poiché in noi è potenza 
anche al contrario , & che alcuni più alcuni meno atti alle 
iuirtìi uengono in quefta uita fia da reputarlo quafi per un 
dono di Dio . Conchiudefi adunque che fecondo la men 
tedi Ariftotclela natura non genera, & produce in noi gli 
habiti uirtuofijche fono propriamétc uirtu , ma ci dona di 
fpofitione, & attitudine ad acquiftargli , & riceuergli per 
mezzo della confuctudine delle noftrc opere . Hora confi 
deriamo quello che fi debba dire circa la dottrina che ci 
è datacircalacognitioneche fi acquifta della uirtu per ef 
ferci infegnata, circa laqualc cofa dico che Ariftotelc ha. 
uendo prouato nel principio del fecondo libro dell'Ethi- 
ca5che la uirtu , fi genera Se fi acquifta propriamente per il 
noftro eftèrcitarfi frequentemente nell'opcrare conchiu 
fi che quelli habiti fi generano d'operationi fimili , & ch'e- 
gli ènecclfarioauczzarfida giouanetto a operare, &ha- 
uendo detto nel fecondo capo del fecondo libro,che il prc 
fence trattato con èafinedifpecularecome l'altre fci?n«> 
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titf fpcculatiue percioche e* non fi contempla perfapere 
che cofa fia uirtu^ma per diuentar buoni^chc .iltrimcnti di 
neffuna utilità farebbe buona quefta fpeculationc, inferio 
^fce ch'egli è necefTario confiderar come s'habbino afare 
Joperationi 5 perche elle fonocaufa che gli habiti fi foc- 
ciano d'una tale qualità, per i quali luoghi allegati di 
fopra fi comprende & fi conchiude chele uirtù nons'ac 
quiftano per la cognitionc , che dall'altrui dottrina, & 

J)rccetti ci fia datajóc che della uirtii non fi tratta per farci 
apere che cofa fieno, maacciochenoi diuentiamo buo 
ni, che in uero fe acquiftata la cognitionc della uirtìi,non 
acquiftaflìmo anco effe uirtù, a che jppofito harebbe àchc 
conchiufo, che delle uirtù fi generano le operationi fimi 
li , & ch'egli è necefTario auuezzarfi da giouanetti . Et fe 
rhauere cognitionc delle uirtu caufafle,che noi haueffimo 
le uirtu Ariftotele harebbe fcritto trattato delle uìrtUj 
acciochc noi ne haueffimo cognitionc, bafiando quella a 
farci diuentareuirtuofidichegli niegadi hauer trattato a 
quefto fine . Oltra di qucfto nel quarto capitolo del fccon 
do dcIl'Ethica determina , che la cofa non fta nell'arte co- 
me nelle uirtu, perche nell'arti bafta la fcienza a produrre 
loperatione, fi che non fi ricerca artefice fe non che fap- 
pia,& fcientemente operi,ma è nccelfario che a quelle con 
corrine tre conditionijl'una è che l'huomo fappia,& inten 
da quello che fa & non operi a cafo per ignoranza , l'altra 
ch'egli non operi in conudcratamente, & per qualche im-* 
peto d'animo, ma per elettione,fiche egli eleggia d'opera 
re , & non per altro fine,che per TiftelTo uirtuofo operarCé 
La terza è ch'egli operi con l'animo fermo , & immutabi- 
le , ilche non può procedere fe non dall'habito acqu ift ato 
dalla uirtu per mezzo della confuetudine,& delle fpeffc 
operationi . Onde è manifcfto che colui che ha , & fi dice 
meritamente hauer qualche uirtuc ncceifario ch'egli ope 
ri per mezzo dell'habito eh egli ha acquiftato come è det- 
to 
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to , & non per la cognitione & fcienza delle uirtu , la quale 
fcienza non Ci fa uirruofi , com'egli dice nel primo libro de 
grandi morali che per fapcr uno che cofa na la giuftitia, 
nonpcrqucftoègiufto, et cofi accade nell altre uirtu . Et 
certo noi ucdiamo rpcfTiflìme uolte alcuno intendere ben« 
quello che appartiene alla cognitione delle uirtu, & effe- 
re nientedimeno non folo fenza uirtUjma anche uitiofo , i! 
che non può cadere in quelli che per effer bene effercitatt 
in operarcjhannoacquiftatorhabitodella uirtu 5 il quale 
difficilmente fi può rimouere5&confeguentemente pro- 
duce fermamente uirtuofi operationi. Dall'altra parte Ari 
ftotcle ne luoghi allegati di fopra del decimo dell'Ethica, 
&dcl fettimo della politica dice, che gli huomini diuenta 
no buoni,& uirtuofi per mezzo de precetti, & dell'efler lo- 
ro infegnatc le uirtu. Et certamcnreeparecofainconue 
niente che i buoni precetti & la cognitione che s'acquifta 
delle uirtu per l'altrui dottrina nó habbino forza in noi, & 
non cigiouinoairacquiftaruirtu,chefela dottrina, &la 
cognitione delle uirtu fuffe inutile ,& uana,& Ariftotele 
& Platone & gli ftoici, & quanti altri hanno fcritto di tal 
materia fenza dubio fuor di propofito,& indarno ne hareb 
bono fcritto . Hora per rimouere quefta difficultà , & lap 
parente contradittione, che è nelle paroledi Ariftotele, 
&perdctcrminarediqueftamatcriadicoche Ariftotele, ^ 
no intede che i precetti, & la dottrina , ch'è data a gli huo 
mini delle uirtu fia quella che generi in noi le uirtu , fi che 
e' fipolfa dire che per mezzo di quella noi acquiftiamo , & 
poftcdiamo fhabito uirtuofo , ma moftra che in tanto ella 
concorre a farci uirtuofi . Et in qucfto per mezzo di quelle 
noi impariamo che cofa fia uirtu, le fpetie,& le conditioni 
fuc & quali operationi , & con quali conditioni debbiamo 
operare per acquiftarc fhabito uirtuofo.Oltra di quefto ci 
la incita gli huominiadacquiftare le uirtu , & a operare 
bene, fecondo le regole, & i precetti che ci fon dati del 
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lequali due utilità l'una confiAeia farci conofccrc la na 
tura,& la conditione delle uirtù, & quali operationi i 
& come debbiamo produrre, l'altra in incitarci al be- 
ne, & a opertir bene , & ad acquiftare le uirtù , la pri 
ma ci apportano ,s'io non m'inganno , più largamen- 
te & più efquifitamente i libri d'Ariftotele, l'altra quel- 
li di Platone. Ma, che la mente d'Ariftotele fia quel 
la che di fopra ho dctto,Io dimoft ra egli ftelfo chiaramen 
te 5 percioche nel quarto cap. del fecondo dell'Ethica, tra 
le conditioni che debbono haucrel'operationiuirtuofe, 
& che procedino dell'animo uirtuofo, e' pone ch'egli ope 
ri intendendo & fapendo , la qual conditione nondimeno 
fi come uuole che fia principali/fima , & quafi il tutto neU 
l'ani , cofi nell'acquiftarc le uirtù , uuole ch'ella fia di po- 
co momento , rifpeito a q^uelie ch'ell'è nell'arti , & quefto 
perciò ch'in quefta faculta non fi con{ìdcra,& non fi cerca 
che cofafia uirtù per faperlo, &perhaucr cognitionc di 
tal uerità,che certamente fe taJeconfideratione hauef- 
ie per fine Ja fcienza , ella farebbe poco utile , come egli 
ila detto nel fecódo capo del mede fimo libro allegato di 
fopra , ma per acquiftare l'habito uirtuofo , & nel ultimo 
capo del decimo dell'Ethica molto bene fi dcchiata dicen 
do. Hor fe di quefte cofe & delle uirtù , & dcU'amiciiia ,& 
del piacere noi habbiamo quafi defignandole,ragionato a 
l)aftanza, eglie da ftimar che rintcntionnoftrahabbia il 
■ iuo fine,ò pur come fi dice nel far Tattionijil fine è fpecula 
re , & conofcere alcuna cofa , ma opcrare,ne adunque ba 
ila circa la uirtù il fapere & il conofcerc,ma cóuiene sfor 
2arfid'hauerla ,&ularla,ò fe in qualunche altro modo 
jioi poffiamo diueniar buoni , poi lequali parole cóformc 
mete ai luoghi allegati di fopra fi cóprendc ch'egli inten- 
de et concede che ilfaper noi quel che appartiene alle uir 
tù , per mezzo della quale cognitione fi addrizzano le no- 
Hre operationi, & gioui in quefto modo, & ci prefti aigto 

> a farci . 
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a farci uirtuofì , ma che la cognitìone non bada ad acqui* 
ftare rhabito,p€rche egli è necefTario roperarc5et ch'ella 
non bafti dichiara egli iìcffo foggiugncndo cofi . Se adun 
que le parole,& li ammaedramenci badaffìno a far gli huo 
mini buoni, molti 5 & gran premij ragioncuolmcnte ne 
riportarebbono , come dice Theognide , ficbifognarcbbc ^ 
procacciargli , il qual luogo è allegato più particolarmen 
te da Platone come di fopra fi uede . Et feguitando Arido 
tele moftra quali perfone la dottrina, & i precetti delle 
uirtìi incitino ad acquidare le uirtù , & a ben operare cofi 
dicendo. Ma e par che le parole & gli ammaedramenti 
habbiano forza di elTorrare , & incitare i giouanetti inge- 
nui , & fare i loro codumi , che già per la buona educatio- 
ne fon atti a obbedìre^enerofi, & ueramente amatori del 
l'honeda, ma non poflono già incitare il uolgo alla bon- 
tà , perche e* non è atto per natura a ubbidire alla uergo- 
gna , ma dal timore , ne ad adenerfi dalle cofe tride per la 
bruttezza, ma per rifpetto delle pene, pcrcioche uiuendo 
fecódo le paffioni jfcguita i fuoi piaceri , & quelle cofe che 
glie l'apportano & fuggano i dolor oppodi , ma dell'honc 
fto ) &di qualche ueramente piaceuole,non hanno penfie 
ro, ne confideratione alcuna non gli haucdo gudati.Qua 
li parole,& ammaedramenti adunque potrebbono mutar 
in meglio quedi tali, pcrcioche non è poffibile,© non (dei" 
le mucarc con la forza delle parole , quelle cofe che hanno 
fatto impresone per i codumi , & quel che feguc . Et po- 
co di poi foggiunge , le parole adunque , & i precetti non 
hanno forza in tutti , ma è neccffario che l'animo dell'au- 
ditore fia coltiuato prima , & preparato a diletta rfi , & 
odiare rettamente non altrimenti che la terra , che ha a nu 
trire i femi,& quel che fegue . Per lequali parole e* dechia 
ra largamente, che ladottrina,& gli ammaedramenti no 
hanno per loro idcffi tanta forza, che poflfino incitare gli 
huomini ad acquidar la uirtu fe prima noa fono prepara» 
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ti, & difpofti per mezzo della buona educatione. Et il me- 
defimo Arift.parlando nel primo dell'Ethica aHerzo capi 
tolo di chi fufle atto auditore della facultà ciuile , dice per 
la qual cofa il giouane non è atto auditore della ciuile,per 
che non hà prattica dell'attioni della uita huraana5& i pre- 
cetti fi danno fopra di quelle & fi fondano in quelle. Ol- 
irà di quefto chi fcguita le paffioni inutilmente & indarno 
udirà quefta dottrina, perche il fine non è l'intendere, ma 
l'operare . Onde è manifefto che la cognitione della uir- 
tu non bafta a farci buoni & acquiftarl'habitodi quelle, 
potendo accadere la perfetta cognitione etiandio quelle 
che uiuono fecondo le palfioni,& hanno uirtu & che la 
dottrina , & i precetti della uirtu uogliono per poter far 
impreffione l'animo dell'auditore purgato, & prepara- 
to . Vedefi dunque manifeftamente fecondo Ariftotele, & 
a quel che ci gioua la Dottrina, & i precetti delle uirtu , & 
in che habbia forza di piegarli , & incitarli ad acquiftarJa. 
Et percioche Ariftotele ha detto che gli è necelfario , che 
l'animo dell'auditor e fia prima preparato,& coltiuato dal 
la buona educatione, non uoglio tacere in quefto luogo 
che Platone nel quarto libro della Rcpublica dice di que- 
lla preparatione, & precedente educatione quafi il medcfi 
mo che Ariftotele , ma doue Ariftotele pare che ufi la fimi 
litudine della coltiuat ione della Terra Platone ufa fimili- 
tudinedell'arti del tingere la lana , dicendo che quando i 
Tintori uogliono dare il color purpureo prima dàno il bià 
co,& preparano diligentemete la lana, & dipoi la tingono 
del color purpureo, lagnai tintura , & il qual colore non fi 
puòpoiageuolmente ftringere,& quefto medefimodicc 
hauer fatto egli neireieggcre,&eftercitare i cuftodi non 
hauer hauuto altro fine fe non che ottimamente da noi per 
fuafi le leggi , come un colore riceuefTino in maniera, che 
l'opinione loro delle cofe fpauenteuoli , & di tutte le altre 
fi mantenelfe immobili per effer flati generati di buona na 

tura 
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tura &difciplinati dicónueneuolidifcipIine5& educatio- 
nÌ5per il qual luogo fi comprende chiaramente quanto Pk 

■ tone ha in confideratione prima la naturajà dipoi l'educa 

•rione, fenza la quale precedente la perfuafione, gli am- 

' jnaeft ramenti , & le leggi non farebbono impreffionc , co- 
me non farebbe il color purpureo, dandoli fenza prima 
preparare la lana come fi è ueduto. Quella educatione, 
& difciplina celebrò egli nel primo delle leggi , dicendo 
il capo della difciplina è ben ottima educatione5& poco di 
poi.Quefta (limiamo noi effer la difciplina, che fa. da puc 
ritia defiderare , & amare la uirtù , & quella certamente , 
per mezzo della quale uno effcndo diuentato perfètto Cic 
tadino meritamente fappia commandare , & obbedire , & 
pocodipoi. Quelli che hanno hàuuto retta difciplina, 
quafi tutti diuenteranno buoni , & per contrario trifti , & 
nel principio del fecondo delle leggi dice . Difciplina è' 

' quella uirtìi,che uien prima ne i giouanettÌ3& fuggiugc di 
poi che il retto ammaeftramcto circa i piacerÌ5& i dolori fi 
chiamadifciplina . Chi farà dunque quello , che confidc 
rando bene quelli luoghi di Platone non conofca quanto 

• Ariftot. fi fia conformato con lui , il qual Ariftotele nel 7. 
della Politica allegato di fopra , poi eh egli ha dichiarato 
come la natura ci da attitudine alle uirtu , fu^giunge que- 
fte parole. Gli altri animali uiuonmaffimamente'fecon- 
do la natura & alcuni pochi fecondo che fono airuefatti,& 
fecondoil coftume , ma Ihuomo uiue , & fecondo la con- 

- fuetudine, & fecondo la ragione , perch'e^Ii folo ha la ra- 
gione, per ilche è neccflàrioche quelle cole fc concordino 
infieme, percioche gli huomini fanno molte cofe fuor del 
leconfueiudini, & della naturaper la ragione fe faranno 
perfuafi che la cofa ftia meglio altrimcti,& cochiudedo di 
ce. Habbiamo dunque dichiarato,quali debbo clTer p na 
tura i Cittadini,per rcderfi docili & trattabili a i legisTato 

. ri, rcfta bora che noi difcoxriamo della difciplina,pcrchc 

gli 
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gli huomini imparano alcune cofe con lauuezzarfi alcune 
Con l'udire . Ecco come anche in quefto luogo Ariftot. da 
iuogo a gli ammaeftramenti , & alle perfuahoni, ponendo 
le anche dopò reducatione,& qui non uoglio tacere che 
quella parola ch'io ho tradotto difciplina,è detta da lui 
***** , con lacuale come fi uede , compr ende i ce 
ftumi , & gli ammaeft ramenti . Hora per raccorre,& con 
chiudere quello ch'io ho difcorfo circa i'acquiftar la uirtu 
fecondo la mente d'Ariftotele , dico , che la natura ci da 
l'attitudine ad acquiftare le uirtù, la dottrina, & i precetti 
infcenano la natura della uirtù^Sc quali operationi, & co- 
me debbiamo fare per cófeguirle5& inuita l'animo noftro 
al ben'operare,& acquiftare le uirtù, la cófuetudine,& 1 a 
uuezzarfi a operare bene e quello che propriamcte genera 
in noi gli habiti uirtuofi , & che fono propriamente uirtu . 
Hora quanto allopinione di Plat. circa il poterfi mfegna- 
rela uirtù morale o nò, hauendo io detto di fopra a bafìan 
za , & moftrato i luoghi, ne quali Ariftotele ripruoua,chc 
tali uirtù non fono kienza , no occorre eh io ne dica altro 
nella prefente fpeculatione . Et circa ouel ch'io ho refen- 
todi Plutarco , dico ch'egli confonde le uirtù intellettiuc 
con le morali, & intellettiuc nomina men degne,& mefco 
la molte arti uili, & come di uirtù fimili, & quafi della me- 
defima natura. Argumenta parimente,ch*elle fi polTono in 
fcgnare,& imparare. Ma Ariftotele diftinfeefquifitamen 
te nel fine del primo libro dell'Ethica , & diffe nel princi- 

Iiio del fecondo , ch'elfendo la uirtù di due forti ui è intel- 
ettiua ,& morale ,rintellettiua per lo più fi gencra,& pi 
glia accrefcimento dalla dottrina , & la morale s'acquifta 
perlaconfuetudinc. Etfe alcuno dubitaffe circa quefta 
materia perche par che l'arte del fonar la citata , i flauti , 
la Mufica Scaltri fimili , che fenza dubbio fono intellcttii 
ue & non morali s'acquifta per confuetudine,com' Arifto- 
tele ha detto nel principio del fecondo libro dell'Ethica. 

Noi 
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Koi receuiamo le uirtù^haucndo prima operato, come ncf 
l'altre arti , percioche quelle cofe che fi hanno a fare, poi 
che noi i'haDbiamoimparate,quelIe impariamo facendo- 
le conciofia cofa,chegli edificatori, & i fonatori di Citara 
fi facciano edificando , & fonando , & parimente co'l fare 
cofe giuftc & modcftc , giufti , modefti deueniamo , & n^l 
nono della Mctafifica dice che la facoltà dei fonare la Ci 
tara s'acquifta per confuetudine Dico per hora breuemen 
te non uolendo io trapafiare più i termini della prcfen- 
teconfideratione per dichiarare tutte le difficultà che in- 
torno a qucfta materia póteflèro occorrere, ch'eglie gran 
differenza nel modo dell'acquiitare le uirtù intellcttiuc,& 
le morali, percioche tutte le uirtù morali fi acquiftano 
propriamente, & fempre per la confuetudine, & impro- 
priamente per la dottrina , ma delle uirtù intellettiue alcu 
ne folamente, & nó fempre, & le meno, &. manco per con- 
fuetudine le più , & più degne per dottrine s'acquillano, 
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A fbmma oflènianza mia uerfo di V. S. Re 
uerendiffima&Iauera opinione ch'io ha 
hauuca della (ingoiar prudenza fua ricerca 
no5ch*io non folo le renda conto delle mie 
attioni, ma che anco le fottoponga al giu- 
ditio filo . Onde eflèndo io ftato chiamato 
dairilIuftriflimo&Reuerendifnmo Cardinal di Ferara a 
feruirloneirordinaril gouerno di quefta città, come di 
giàè noto a V. S. Reuerendillìma, & cflendofi condotta ai 
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fine quéfta honorata imprefa , ho uoluto dare à V. S. 
uerendiffima particolar notitia non folo de gli effetti , 9t 
delle caufe di efle , ma anche delle opinioni ch'io ho hi. 
uuto in quefta materia. Arriuari che noi fummo in qud-. 
ftacittàjUolendoil Cardinal dar principio alla riformi' 
del gouerno,io fui d openione,che per trouar qualche for 
ma di reggimento , conucniffc a quefta città, fuffe neceffl 
rio prima considerare diligentemente la natura , & le con 
ditioni di quefto fuggetto , & la forma de gouerni , che- 
quefta Città hauea hauuti per il pafTato , & quello che ha*' 
ueano partorito, & poi che io hcbbi confiderato tutte qué 
fte cofe , mi paruedi conofcere che quefta città era com-^ 
pofta per la maggior parte de cittadini che non eccedeua 
none in ricchczze^nein pouertàtalméteche per la trop- 
pa abondanza di quelle, & di beni della fortuna , iquali fo 
gliono far gli huomini infolenti,& oltre a quefto foggetti» 
airinuidia fufìlno poco atti ad ubbedire , ne per la troppo 
poucrtà abietti &iniuriofi per il defiderio dellaltrui ric- 
chez2e,ma uederein quefta Città una certa mediocrità,la' 
quale è giudicata dalli faui accomodato fuggetto di quef' 
la fpetie di gouerni , il qual è chiamato da Ariftotele Tpe- 
cialmente& col nome commune Republica. Dallaltra 
parte io confideraua che quefta città haueua due male co 
ditioni , luna delle quali è la difunione per la diftintionc 
de Mótijl'altra l'elTer auuezza a gouerni corrotti,perch'el' 
la è ftata quafi fempre retta ò da ftato de pochi potéti ,ò da- 
Tirannide, o da licéza popolare dalli quali corrotti gouer 
ni fono nate tante mutationi, & tante calamità di quella , 
quante fono note a ciafchuno , per lequali cagioni fi potè 
liaragioneuolmente dubitare , chefuftè molto diificile ca 
fa introdurre in quella alcuna buona forma di gouerno. 
Ma nondimeno conofcendofi pure che'l fuggetto per fua' • 
natura fia qualche attitudine a riceuere in qualche parte 
buoni goueirnì , mi rifoiuei in quefta opinione , che fido- 
' Vi uelfc 



ucflc hauerc per obietto il Hmoucrcqucfìa Città del mal 
ufo fuo , & che fi doueflc telare d'introdurre in quella i mi; 
gliorL & più accommodati ordini di buon gouerno,chefì 
potefle, & fatto qucfto prefuppofito,mi paruc che per fon 
damentodi eflì tuffc necelTario leuar prima uia gli im- 
pedimenti , & per ciò rimouerc la dcuifionc de Monti» 
Iperando che col far dimenticare i Cittadini i nomi 
& l'ufo delle loro diuifioni , ne gli animi di quelli ha- 
ueffinoapocoapoco a eftinguerfi laqualopenione eflèn 
do fondata in uere ragioni, & conforme al giudici© delle 
lèdcci 5 che furono prima deputati fopra la riforma del go 
ncrn05& anche all'intctione di Mons. lUuftriffimo fu facil 
mente approuata . Di poi uoltando il penficro a formare 
la Ilcpublica uenni in qucfta confideratione jCh'clTendo 
in tutti gli ftati tre parti, le quali(quando fono ben ordina 
ti) ucngono anche elfi ftati a cffer ordinati bene , Tordi- 
nator di quelli debba confiderar molto bene , come fi con-, 
ucnga ordinare cialcuna delle fopradettc parti . L'unx ' 
delle quali è quella , alla quale appartiene fari magiftrati, 
&pcrdirbrcueaientediftribuirl'honor ,& lutile, con la 
confidcratione della quale fi può congiungere la confide- 
ratione particolare di ciafchunMagiftrato, chefihabbia 
introdurre nella Republica. L'altra parte è quella che ha 
l'officio del configliare, & deliberare di pace di guerra , di 
leghe , & di triegue & d'altri fimih cofe importantiffime al 
lo fiato. L'altra è quella,che ha l'amminiftratione della giù 
Hitia. Horadouendofi appropriare quefte parti all'ordì 
ne della Republica & in quefto particolar foggetto, Seri- 
guardando io all'ordini , con li quali la città fi gouernaua» 
widdi ch'ella haucua un configlio nominato dal popolo 
conauttoritàdifar i Magiftrati ma che molti Cittadini 
di ciafcun'ordine fi trouauano efclufi da quel configlio per 
gli accidenti fcguiti da molti anni in qua in quefta Città. 
Laqualcofagcncrauane gli animi loro mala difpofitio- 
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ne , & accrefceua grandemente" la difcordìa ciuile , & 
per ciò mi parcua necefTario rimediare a qucfto incon 
uenicnte , reduccndo ilconfiglio a miglior forma . La 
qual cofa giudicarci che fi potrebbe far in più modi . 
Vno de quali è che tutti i Monti hauesfino nel confi- 
glio ugual numero di Cittadini l'altro non attendere 
all'ugualità . Nel primo modo mi parcua che fi potef- 
fe feguitarc quello che li fedeci deputati haueuano or- 
dinato nel lor modello , l'altro haucua più uie , perche 
e fi poteua comprendere nel configlio tutti quelli che fe- 
condo gli ordini della Città fono Cittadini , & hanno 
la età de uenti cinque anni o neramente fblo ammette- 
re quelli che fusfino capi delle cafe difcefe da refidur 
ti , o per uie di gratincatione riceuerc in effo confi- 
glio qualche piccolo numero di Cittadini per ciafcua 
Monte . Nel pareggiare il configlio per diftributione de 
gli ordini ucdeuo due inconuenicnti l'uno che non per 
ciò fi comprcndeuano tutti i Cittadini l'altro che qucfto 
ordine non era fiato accettato ne fi poteua fperare che li 
Popolari uolcsfinoapprouarlo . Onde lafciandofi quefto 
da parte ci uoltammo a gli altri modi , fenza hauer rifpet 
to a quefta ugualità. Ht tra tutti quelli mi pareua certa- 
mente che'l primo fuffe folo ilgiufto, et il più utile alla 
città che fi potefle introdurre 5 più giufto perche a ciafcu- 
no Cittadino fi ucniua a dare quello , che fe gli conuiene , 
più utile per che la Città ne haueuaareftareragioneuol- 
mente più contenta & più queta . Et la elettione de Ma 
giftrati fi doueua fperare più retta , hauendo lepasfio- 
ni minor forza nel numero grande che nel piccolo , 
come per ragione & per i(perienza fi comprende . Ma 
egli è ben ucro che in quefto modo l'ordine di Nouc 
tra gli altri metteua tanti cittadini nel configlio , che l'or 
dine Popolare ueniua a reftar inferiore . Onde preualen 
do qucfto ordine nel configlio che haueua da prouare la 

riforma 



riforma del gouòrno , fi potcua dubitare > che quel mo 
do difficilmente farebbe ftato accettato. Nell'altro mo- 
de), quale fi comprendeuano i capi delle cafe difcefi di Ri-* 
feduti , nafccuano noui inconucnienti i l'uno chc'l Monte 
éc Rcforraatori metterebbe in configlio molto minor nu- 
snerode Cittadini che ciafcun'altro monte, laqual cofa 
gli ofFendeua di maniera , che fidubitaua che gli haucffi 
no a opporfi con tutte le forze loro , accioche nó fi ottenef 
ic 5 l'altro che*] monte del Popolo , conofcendo che fi in- 
trometterebbono nel configlio tanti cittadini del Monte 
di None , che i popolari reftarcbbono inferiori , fi moftra 
«a molto difficile a riceuere quello modo . II quale quato 
all'ammettere folo i capi delle cafe difcefe de refeduti, fa- 
dsfaceua uniuerfalmentea Cittadini . Ma non fatisfacc 
uagiaanefluno il concedere per uia digratificatione al 
Monte di Noue , & a gli altri , eccetto il Popolare il mette 
re in configlio qualche piccolo numero de cittadini paren 
do a ciafcuno che quefto fiaffc meno honefto , & meno ac-r 
commodato modo di qualunque altro . Effendofi adun-* 
que confidcratc le conditioni di tutti quefti modi , fi cfclu 
le il primo & l'ultimo , & reftò la difputa fopra le due, uno 
de quali comprcndeua tutti i Cittadini fenza altro rifpct-^ 
to, l'altro ammcttcuafolamentei capi delle cafe difcefe 
de rcfiduti. Benché a mepareffeper la corruttione del 
configlio & per l'humore popolare , ilqual preuale che nó 
fufic facil cofa ottenere il primo di quefti due modi, fui nó 
iJimeno d'opinione , che fi doucffe tentare per ogni hono- 
rata uiad'introdurlo, perche ottencdofi fi daua il miglior 
principio che fi potcfl'e dare al nouo ordine della Repu 
i>lica& non ottenendo rcftaua una ferma fperanza di po- 
ter intendere i 1 fecondo modo . Et nell'uno & nell'altro 
cafo fi moftraua pur d'haucr conofciuto , & uoluto quello 
ch'era il mcgliorc. Manon effendofeguitata qucfta mia 
opinione , piacque a fua S. llluftrilfima di rifoluerfi al fcr- 
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c'ondo mòdo , & per fuggire ì dui incontieniehti , che di la 

pra ho detto , fi pensò di concedere de Reformatori , che. 
poteffino mettere nel configlio uenti Cittadini de piu,che 



lordine comedifopra. Etper fodi sfare al Monte del Pot 
polofidcfignòdi mettere nel configiio trenta Cittadini 
della Plebe. Hora quanto alli reformatori mi pareua,{ 
che fi haueffino a dolere della natura , ^ non di altri , fc. 
non haueuano tanti Cittadini habili al configlio, quanti^ 
gli altri ordini , & che pigliandofi tutti i capi delle loro ca. 
le 5 come de gli altri haueflinocauia di contentarfi .Nien: 
tedimeno mi pareua anche ch'eficndo quefta uia con-? 
fentita facilmente da gli altri ordini fi potelTe tollera-? 
re . Et circa alli trenta plebei confiderando laccrefci^ 
mento, ch'esfifacceanodi prefente ,& ch'erano per fare 
fuccesfiuamente all'ordine popolare , ilquale anche fen^i 
ra quelli reftaua fuperiore de uoti nel configlio giu^ 
dicai che fi poteffe ridurre a minor numero, & con fa-j^ 
tisfatione di tutti gli huomini da bene, & delli più prude» 
ti cittadini. Ma con tutto quefto Monfignor Illuftrisfimo 
infieme con li deputati fi rifoluea intrometterne trenta, 
& tutta quefta riforma del configlio fu propofta,& accetta» 
ta facilmente , come Voftra Signoria Reuerendisfima ha- 
intefo. Formato adunque,& introdotto che fu quefio mcm 
bro della Rcpublica ci uoltammo a formar raltro,ch'è il fe 
natorio, fopra il quale fi confiderino principalmente tre 
cofcjl'una che numero di Cittadini, & di che età fi hauefTe 
da eleggere, l'altra quanto tépo hauefTe a durarei'officio 
loro, la Terza fe la Signoria li configlieri , &li Gonfalo- 
nieri,che fono Magiftrati ordinarij,& principali di quefta 
Città,doueuano efier parte di quefto mébro,ò nò, fopra le 
quali cofe dopò matura cófultatione, fu determinato che 
fi eleggcfte ucnti Cittadini di età di quaranta anni, il Magi 
ftrato de quali duralTe un'anno intcro,& con quefto nume 
t rodi 
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ro di Trcntafettc,^ quello aggregato facefle officio del fc 
nato^pa rendo che quefto numero fuffe ben proportionato 
al corpo della Republica& che l'età di quaranta anni fuf- 
fe per la grauità,& per la prudenza, che in effa fi fuol troua 
re atta a configliare , & deliberare , & quanto tempo di un 
anno fi confiderà che pofto che fiifle bene far il fenato a ui 
ta^di che fi può dubitare , & che fi poteffe anche fpcrare di 
ottenerlo non dimeno non pareua che in quedo fog-p 
getto corrotto fteffe bene farlo a uita fi perche fi porta- 
rcbbc gran pericolochefipiglialfino troppo auttorità, fi 
perche fi chiuderebbe la uita per troppo lungo tempo a 
molti Cittadini di pcruenire a quefto grado d honore.On 
de necefiaria mente reftarebbono mal contenti^per la qual 
cofa fu rifoluto di eleggere le uenti per tempo d'un'anno, 
parendo tempo conueniente a poter riformarfi5& a trattar 
bene delle cofe publiche , & fi determinò ancora che la Si- 
gnoria ,& li Magiftrati fopradetti fiiUìno parte di qucfta 
membro,accioche i capi della Rcpublica haucsfino quella 
dignità5& auttoritdjche fi conuiene com'è detto . Et effen 
dofi in quefto modoformataquefta parte, reftaua a ordi- 
narfi quella della giuftitia, alla quale fi è atteloconla me* 
defima diligenza" & per openione di perfonc intelligenti 
di quefta materia, fe glie data maggior perfettione, k be- 
ne fino a quefto giorno non era fiata propofta al confi- 
glio . Hora dopò la forma data a quefti tre membri , rcfta 
ua, perdir il uero a confiderare quanti Magiftrati , & qua-*' 
ìi;éc co che cura & auttorità fi hauesfino o a introdurre,ò a 
riformare , elfaminandobene ogni altra conditione,che a 
quella apparteneffe per dar maggior perfettione che fi 
poteficallaRepublica& io ueramente fui di parere, che 
non fi douelTe pretermettere il dar anche qualche miglior 
forma a quefta parte del goucrno. Et perche egli e coftu 
medi quefta Città 5 che e auuezza a gouerni corrotti far 
a fcrutino del Magiftrato , della fignoria & di altri , & im- 
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boflblarCi come dicono quelli che hànnóuinto il partito 
in tal numero che fi pofTano trarre di detti imbollolati i 
Magiftrati fopradetti per qualche anno fucceflìuamentc 
i deputati proponeuano , feguendo lordine de fedeci,che 
fifaceflelofcrutino j&rimbolTolationedi detti Magiftra 
ti per quattro anni , la qualcofa mi pareua tato fuor di ra- 
gione 5 & centra il ben publico , ch'io non poteuo in mo- 
do alcuno conuenire con quefta opinione , perche è cofii 
certa, che no fi dcbbe far giuditio, ne elcttionc di Cittadi 
ni 5 che fi propongono alla cura delle cofe publichcfe noti 
tempo per tempo che fi hanno a eleggere, conciofia che 
l'animo, & i coftumi di quelli fi uadino firuopredo col tem 
po, & che fpefTo accaggia che mutino uolonta,& coftumiì 
& oltra di quello foi-tuna,& ftato, diuétando di poucri rie 
chÌ 5&diricchipoucrÌ5dellaqualmutatione nafi:eil più 
delle uolte nó piccola mutatione di animo , & di coftumi, 
per ilche mi parcua , che il far elettione di un grà numera 
de Cittadini ch'haucfiìno ad elTere de primi Magiftratt 
per fpatio di quattro anni fulfe un grande errore.Oltra di 
cjuefto è raantfefto , che il mantenere la città in quefti mo 
di corrottile direttamente coCi contraria all'oggetto che 
fihadi rifoi*marla ,&amepareua,chcqueftofu(rc il piir 
opportuno tépo che fipoteftcdcfidcrareadifufarladata 
li a bufioni , & auuiarla a mettere in eflccutione i buoni or 
dini che fc gli dàno,eflendo di tanto moraent05quanto ue 
ramente e la prefcnza & auttorità di Monfignor llluftriin 
mo di Ferrara. Ma quefta opinionefu più tofto lodata che 
(èguitata, perche paruc a molti che quefta città fuffc cóue 
nicnrcmentc ordinata quanto a Maeiftrati 5 & che difficil 
ipéte fi muterebbonogli antichi ordiniji quali fe pur potè 
uano riccuerc maggior perfettione^fi doucua fperarcjchc 
li tcpo & l'occafione gli megliorarebbe. Et circa l'imboA 
folationcnonl'haucuanoper tale inconuenienteche per 
quefta uolta non fi potcflc tollerare. Ma certamente quel- 
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lochcfuolc accadere uftiucf-falmcntc neU'attloni fiuma- 
ne 5 GÌo c che gli huomininon fi fanno rifoluere a far le co 
tanto perfctte^quanto potrebbono, è accaduto anco in 
quefta particolare, effendo ftati lafciaii i Magiftrati fcnza 
alcuna riforma . llcheanco è auucnuto in un'altra parte , 
laqual fehza alcun dubbio è degna di grandiflima confide 
rationc, & quefta è l'ordinationc delle armi , perche la ra 
gione 5 & la efperienw ci dimoftra quanto l'arme ben or- 
dinate fieno falutifere alla città , & quanto le mal'ordina- 
tc 3 & non ben regolate dalle leggi fieno pernitiofe . llche 
fiè ueduto molte uolte chiaramente in quefia Città, nella 
quale cflcndo l'arme malordinate , & più torto priuate, 
che publiche fono ftatc ufate tanto licentiofamente, & co 
f ante calamitadi quella quanto e noto, & a me pareua la 
confideratione di quefta parte tanto più neccffaria , quan 
tononmiènafcofojcheuna delle proprietà delle Città 
nelle quali la moltitudine participa del gouerno , è 
chei Cittadini habbino la guardia della Republica .Ec 
perciò debbano cffcr armati, ma però con tali leggi'^ 
che le armi non poflono effere ufate fe non per ordi- 
ne publico5& per beneficio della Republica. Per la 
qual cofa mi pareua che tutti gli altri buoni ordini di 
quella non fulTmo neramente ftabiliti ne ficuri , fe l'armi 
non fi ordinauano in quel modo che conuiene per fecurtà 
della Republica . Piacque quefta confideratione grande 
mente , & fu nuoua a Monfignor llluftrilfimo , il qual 
non dimeno giudicò che fi doueffe riferuare in altro tertì' 
• po . Hora in tutto l'ordine della Republica potrà for- 
fè effer bramato , 'che non fia attentato di introdurre 
quel modo di configlio , che mi pareua il migliore. 
Et fc circa il membro fenatorio fi potefle opporre cofa 
alcuna farà forfè chi biafmcra l'imbolfulatione , & il 
non hauer riformato i Magiftrati, ne frenato l'armi con 
meglior leggijfic io certamente non niego,chc tutte quelle 



82 

cofemi paiono degne di qualdic riprcnfione . Ilche fc cofl 
è > io non ne debbo riccuere imputaiione alcuna , efl'cndo 
noto a molti quali fono ftate l'opinione mie , & con quan • 
ta liberta io habb'.a Tempre parlato. Ma fé farà giudicato 
altrimentij&maffimamenteda Voftra Signoria Rcueren- 
dillima,io facilmente cDnfcffarò di non hauer hauuto opi- 
nione conforme alla mia rettiffima intentione. 
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AL RE CHRISTIANIS- 

SIMO HENRICO SECON- 
DO IN NOME DE L CARDI- 
noi di Ferrara fcritta alli 7 . di 
Settembre 15 





Ire. S'io ho deferito fino a qncfto giorno 
di dar notitia a VoftraMacllà delle cofe 
appartinenti al gouerno di quefta città, 
n è ftata cagione solamente l'hauer io a- 
fpettato di poterle fcriuerc qualche cofa 
certa, & refolutajgiudicando ch'ella haucf 
fe a reftar più fodisfatta d'hauer con più lunghezza di tcm 
po qualche certezza diqueftecofe, che d'intendere pre- 
tto quanto elle Tuffino confufe & irrcfolute. Ma poiché 
pergratiadel N. Sig. Dio fi è dato principio alla riforma 
di quefto gouerno buono , & conforme alla uolonta di fua 
Maeftà ho uoluto fenza più dilatione darli di tutto parti- 
colar notitia. Dal primo di ch'io uenni inqucUacittàho 
continuamente pcnfato , & operato con tutta l'ind uftria , 
& diligentia che ho potuto per trouar modo di riunir 
quella cittàj & ridurla in una forma di gouerno più retto , 
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& piuconueniente a quella ,& della quale Voftra Maefli 
poteffe maggiormente confidare,fi com'io fapcua edere la 
6ì2L intcntione. Et haucdo io per molti giorni cpnfcriio fo 
paratamente con molti de più prudenti, & più qualificati 
Cittadini per acquiftar maggior notitia ch'io poteua delle 
cofe della Città, & della loro opinione deliberai finalmen 
te per ufcir preflo alla refolutione della forma del gouer-j 
no di domandare alla Signoria che facefle eleggere dal 
configlio del Popolo qualche numero di Cittadini , iqualì 
hauelfino auttorità di trattar meco, & con Monfignor df 
Termes della riforma dello ftato , Onde efTendo ftato 
prontamente eletti otto Cittadini , io di poi fono ftato 
ogni giorno con loro in lunghi difcorfifopra quefta mate 
ria confiderando non folo la natura di quefta cittijla qua- 
lità di gouerni ch'ella ha hauuto la maggior parte del teni 
pó y quello ch'era ftato determinato ultimamente dalli fc- 
deci Cittadini , & l'opinione de molti ma aiiche i. precetti 
de gli antichi faui, & l'efTempio delle Rcpubliche ben ordi 
nate. Dalle quali confiderationiraccolfi finalmente che 
quefta città era ftata retta, per Io più , oda pochi potenti 
Cittadini, o da un Tiranno,o da Popolo licentiofo, & che 
fi come ella era auiiezzaallicattiui gouerni ,& perciò era 
difficil cofa,ridurla a i buoni, cofi anche per natura fua era 
capace di qualciie retco,o libero ftatOjperche eftèndo com 
pofta da cittadini per la mediocrità delle ricchezze atti a 
commandare , & ubbidir ciuilmcnte, uiene fecondo l'opi- 
nione di faui ad elferfoggetto atto a riceuere quella for- 
ma di gouerno, che fpecialmente è chiamata Kepublica. 
Parendomi adunque che queftomododigouernofufteil 
più conucniente che fi potefte dare a quefta Città , ho 
anco gii^cato, che fia il più retto, & per Voftra Mae 
fta il piuficiiro , & più utile . Più retto perche per mez- 
zo di quello fi pxouede meglio al bcn'uniuerfale, alla libcr 
tà,& alla quiete della Città fecufa,& più utile a Voftra 
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Macftsf perche nHlc Repùbliche fi fuole trouare Coftàft^ 
2a>,& gratitudine grande uerfo e loro bene fattori 5^ ami 
di)Comeiper molti elTempi fi potrebbe dimoftrare.Okre * 
^jueftò mi pareuar, che feguitando io la uia contraria a 
qtjella che hanno fcmpre tenuta li Miniftri dell'Imperado 
rc.TCjuali hanno Tempre notrito le difcordie ciuili^fii op 
predo la libertà , el ben commune , per mezzo de gouerni 
«retti , & Tirannici , fi potefli fperare di hauere a llabilire 
in quefta Città la dcuotione che è douuta a Voftra Maeftà 
per la grandezza de bcneficij riceuuti da lei . Fatto adurf^ 
qae'qucfto prefuppofito, che in quefta Città fi douefie 
introdurre forma di Republica & hauendo confiderato 
gli ordini del gouerno 3 ch'ella ha di prefentejucnimmo 
1O5& li Cittadini diputati fopra quefta materia unitamcn 
te in quefta opinione , che fufte neccfiario prima diftrug- 
gerei fondamenti 5 &leuar uia l'occafione della difijnio4 
ne, aprendola uia all'unione, & alla concordia ciuilci 
Et benché non fi habbia da fperare, che cofi facilmente 
s'habbino a rimouerc dell'animo de Cittadini , le paffioni 
già inuecchiate in quelli per le loro diuifioni ^non è però 
da ftimare debil principio il tor uia l'impedimento dellu- 
nione. Onde noi ci riioluemmo a fpegnere la diftintioi 
ne delli quattro ordini , ò Monti , ne i quali già sà Voftra 
Maeftà , efTcr diuifi tutti i Cittadini, & di fare unaggregà 
to 5 & un corpo folo di quelli . Di poi uoltandofi alia rifòr 
madelgouerno,&conofccndochcauolerche fuffe ben* 
ordinato, era necefl'ario ordinar bene tre parti di effo, 
l'una delle quali e quella a cui appartiene il cercare i Ma- 
ciftrati, & per dir breuemente,diftribuire rhonore,& 
l'utile • L'altra e quella che debbe configliare delle cofe 
importanti allo ftato , come di guerra , di pace , di leghe, 
di tregue , & altre fimili cofe . La Terza è quella , che am 
miniftrarelagiuftitia ci mettemmo a ordinar la prima, 
come quella ch'c il fondamento del gouerno , &che tic 
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^elÌK)§o Si Princfpe nella Rcpublica chiamata jn quèl^ii 
Cittì configlio del Popolo, llqualc configlio hauendo 
io trouato pur ordinato in qualche modo , mi refto a con- 
fiderarcjfe fi doucua , ò mantenerlo come ftaua, ò rc- 
ftringcrlo , ò allargarlo , & difcorrendo fopra qucfta ma- 
teria 5 conobbi chiaramente ^ che dal mantenerlo nel mo- 
do eh era ordinato 5 nalceua 5 che fi mantenerebbe nella 
Cittàla mala contentezza di un gran numero di Cittadi- 
ni^ ben qualificati , et la cagione di granàc^à pericolo 
fa difunione & che il riftringerlo caufarebbe maggior- 
mente i medefimi inconuenienti , & farebbe ancor cofa 
piuingiufta^&piu Tirannica. Onde fu rifi3luto,che ft 
doucfle ampliare maffimamentCj perche molti Cittadi^^ 
ni per li accidenti fi^guiti in quella Città da molti anni , Ci 
trouano cfclufi dal configlio ,fen2a alcun dubbio genera 
uà mala difpofitione in loro , & accrefceua la difunione 
della Città . Et perche co'l retirargli nel configlio acqui 
ftauano amici ,& fattori non folo alla Republica ma an- 
che a Voftra Maeflà oltre che la ragione & la giuftitia ri- 
chicdeua , che cofi fi ordinaffe ilconfiglio'j conuenimmo 
adunque in quefta opinione che fi doueffe ammettere 
nel configlio del popolo un numero d'antichi Cittadini 
Et oltre a quefli alcuni noui ordinati di buone qualità per 
la ragione, & in quel modo che VoaraMaeftà potrà pii^ 
commodamentc ucder per lo, fc ritto formato fopra ciò, 
ch'io le mando con quella . Et cofi hauendo io proueduto 
all'unione di Cittadini alla riforma del 'configlio del 
Popolo, deliberai di non palfar più ihnanzi prima che que 

fteduecofefufreroapprouatCj&acccttarejparcndomiche 
la forma total del gouernorhaueireaqueftomodoa con- 
durre più facilmente al fin defiderato. Onde io mi moffi' 
a domandare alla Signoria cheuolelTe far adunare Do- 
menica paflata , che fu il quarto di del mefè il configlio del 
Popolo per propor quanto {lato determinato da me,8c 
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K mto deputati fino a quel giol*nò& adunato che fu il con 
figlio, muransfcriJa dentro. Et perche il Signor Enea 
PiccoJhoniini era arriuato quel giorno , mi parueal prò;, 
proposto di far prima leggere nel configlio le lettere che 
V.Maeftà haueua fcritte algouernofopralequali eflbSi 
gnor Enea parlò di poi molto accommodatamcnte . Et io 
giudicando che'l parlar mio potefle pur far qualche profit 
to, mi rifoluei di parlare, & detti principio al mio ragiona 
mento col far loro intendere quanto efpreflamente Vp- 
flra Maeftà mi hauea commeflo, non folo ch'io ofFeriifi 
a quefta città tutta i'auttorita , & le forze fue , ma ch'io le 
ufaffilargamenteperladifrefa5& conferuationc della li* 
berta5& dello ftato di quella, dimoft rando loro quanto do 
ucuano fperarc nella generofità,bontà, fapienza^^c poffan 
la di VoftraMaeftà & quanta ftimadoueano fare di cofi 
larghe offerte 3 & di qui pa/faia dire che non parrebbe a 
Voftra Maeftà di hauerfodisfatto interamcnrealJa buo- 
na uolpnta fua uerfo di quefta cittày fc oltre a quello ch'el- 
la haueua fatto fin a quij.& ch'era pronta a fare per la liber 
tà & per la falute di quefta città contra a i nimici fuoi , ella 
non procuraftè con ogni diligenza, che fi introducefle in 
quella l'anione, & una buona 5 & bene accommodata for- 
ma di Republica fopra la qual materia feguitando di cfpor 
re quanto io haueuo5& per me fteftb,& infieme con gli ot- 
to Cittadini,confidcrato difcorfo, & unitamente rifoluto 
per fondamentodella libertà,& di buon gouerno, gli eftoE 
t^ar, quanto più efficacemente feppi uoler approuarc, & ac 
ccttare tutto per beneficio publico , & dare a Voft ra Mac- 
ÙJL quefto inditio di gratitudine, et quefta fatisfationc col 
dimoftrarfi ben difpp^i a riceuere quelli ordini , che dalli 
miniftri di quella & della loro Città erano ftati unitamen 
te giudicati migliori,' & li più conucnienti . Et poich'io 
hebbi parlato in quefta fentcnza fe.ci leggere lafcrittura 
della quale mando copia a Voftra Macfti , & fopra quella 
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parlarono di poi TArciuelcouQ di quella Città ,& molti 
Cittadini, & badando per ottener quello chefi era propo- 
fto > i dui terzi delli uoti , ne hebbi i quattro quinti, & cofi 
ottenni il tutto con tanto applaufo del configlio , con tan- 
ta letitia,di quefta Città , con tanto honore & reputationc 
di Voftra Maeftà, quanta fi potefTedcfiderare parendo a 
ciafcuno che con l'auttorità, & fotto la protettione di 
quella fi fia da lo ottimo principio al buon gouernodique 
fta Citta , & confcfTando ogniuno di eflcre inuniucrfa- 
le,& in particolar tanto obligato a Voftra Macfta che non 
pollino pur ad una minima parte dell'obligatione fadisfa- 
reReftami bora a riforma re l'altre due parti del ^ouerno, 
ciò e quella che ha a configliare 5 & quella che dcbbe am- 
miniftrar la giuftitia, allcquali attendo continuamente 
con la medcfima diligenza che ho ufato nelle altre , & 
con ferma fperanza , che tutto il corpo della Republica 
habbia a ucnirc ben comporto fecondo il foggetto , & 
ordinato a fodisfattione di Voftra Maefta,con la quale, fi 
com'io mi rallegro di cuore della gloria che ella acquifta 
ogni di maggiore, per efiere dopò la liberatione di quefta 
Cittàauttore di tanti buon'ordini per lo ftabilimento 
della libertà, & del bene uniuerfale di quella, cofi anco 
l'afficuro , che le fatiche mie , quantunque grani , mi par- 
ranno fcmpre leggieri , per feruitio & honor di quella , & 
ch'io non prometterò cofa alcuna, per mezzo della quale 
io pos fi fperare non folo , che fi babbi a mantenere, & ac- 
crefcere l'obligation e, & la deuotione di quefta Città uer 
fo di lei, ma che s'habbia anche ad illuftrare più chiara- 
mente il fuo gloriofiflìmo nome . 
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Ire. Per un altra mia, laquale Voftra 
Maeftà hauerà infieme conquefta , l'ho 
fatto intendere , come hauendo ottenu- 
to nel configlio del popolo con gran con 
fenfo la riforma d una parte principale 
della Republica, attendeuacon la me- 
delìma diligenza a ordinare l'altre che reftauano , & per 
quello dico a V. Maeftà come hauendo io poi rifoluto in 
iieme con li deputati, in che modo fi douefle ordinar quel 
la parte della Rcpublica che ha a configliare , & a dehbe- 
rare delle cofe importanti allo ftato laqual ho nominato 
fenato , mi è parfo di non differire a far proporre talordi 
natione nel configlio del popolo . Onde fattolo conuoca 
re alli 1 3. & transferitomi in quello, parlai fopra tal ma 
teria il piìi accommodatamente ch'io leppi , eflbrtando i 
cittadini a approuarc quello che con matura confidera- 
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tione era flato da noi eflàminato, &: unitamente determi- 
nato. Et perciochc trattadofi dell'ordinare il fenatOjparc 
uacheficonueniflcauucrtire i Cittadini quataimportan 
za fufle alla Republica refultandó a quella la maggior par 
ti del bene, & del male da i configli, & dalle deliberationi 
publichc, poi che hebbi trattato quefta parte conucniente 
mente , quanto feppi , mi parue di poter pafTare con una 
buona occafione ajragionare della guerra che foprafta 
a quefla Città , dicedo che fi doueuano dcfiderare in ogni 
tempo d hauer ben ordinato il loro fenato per poter cuer 
aiutato dalli prudéti configlijhora più che mai doueuano 
defiderarlo,poi che inimici della loro libertà preparaua- 
no l'armi córra di loro^Ia qual cofa certaméte nó mi pare 
na che douefi'e generar timore ne gl'animi loro perche do 
ucuano cófidare, prima nell'aiuto Diuino il qual non fuol 
mancare alle giufte caufe, quale è la loro, tanto più che ha 
uendolo hauuto fi propitio nella reflitutione della libertà 
haueuano da fperare di non l'hauere punto manco di ha- 
uerlo nella difefa, & cóferuationi della libertà & dello fta 
to loro . Di poi potcuano pur conofcere quanto fi douellc 
promettere della protettione di V. Maefta fi per la potcn- 
ztiySc fapienza fua dirnoflrara felicemente in tanti altri im- 
prefe,n per il paterno amore ch'ella porta a quefta Città, 
&fuggiungendo a quefto che fi poteuano perfuadere che 
Monfignor di Termes , & io come miniftri di Voftra Mae 
ftà & come affettionatiflfìmi a quefta Città, non pretermet 
tiamo cofa alcuna che fi poteftefare per falute di quella. 
Et finalmente gli pregai che uoleftìno concorrere nella 
conferuatione dcloro ftesfi& corrifpondereall'opinione 
che fi haueua di loro con una ferma unione, & con una 
gran prontezza ad effcguire tutto quello chcfuffe giudica 
to a propofito per il ben publico - Et poich'io hcbbi parla- 
to in quefta fcntenza feci proporre tutto quello che fi era 
ordinutOjil che fu accettato con gran confenfo,& con mol 
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ra fatisfattione della Città . Et perche Voftra Maeftà po 
tra uedere quando le piacerà più particolarmente quella 
parte di riforma per lo fcritto ch'io le mando , non li dico 
altro per quella materia, fé non che lordinare il Senato io 
ho hauuto riguardo^che'l numero dclli fenatori non fia ne 
tanto largOjChefiadifproportionato al corpo della Rep. 
& che'l configlio, & la delibcratione delle cofc fegrete, & 
importanti non fi cometta a troppi, ne anche fi ftretto che 
la Città uenga priuata del configlio di molti. EtinefTo 
fenato ho comprefo i Magiftrati principali della Republi- 
xa come fi conucniua5& in quefla, & in ogn'altra conditio 
ne di quello ho hauuto rifpetto a ordinarlo in modo che 
egli habbiaconueniente forma, & che V. Maeftànon hab 
bia caufa di diffidarne.Reftami hora a ordinarla Terza,& 
ultima parte della Republica che appartiene alla giuftitia, 
della quale fperofpcdirmiafTaiprefio con darle maggior 
perfcttione di quella che ha, fi che Voftra Mae ftàpofla 
ragioneuolmcnte rcftare con qualche fodisfàttioneanche 
in quefta parte . Il che dcfidero grandemente che mi fuccc 
da , non haucndo altro oggetto che il l'eruitio & gloria di 
Voftra Maeftà. 
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